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LO STAMPATORE 

A* LETTORI. 

-.1 

0 N accade » tb* /• 
Spenda parole , pef 
far vendibile quefìo 
Libretto , picciolo sì 
ma pretiofo'ybajìado» 
gii quel glorio/o no* 
mecche porta in frotff 
dell hutorfuo: ma deao femplicemen" 
te ricordarui due co/e > ambedue »/- 
fe//ariej f vnae 1^ altra delle quali egli 
ftejfo auuisò . La prima afuoi Frati, 
e V>ifc epoli t che iìudiauano nel Con- 
Mento d'Kr aceli di Romainella prima 
impref sione fatta folamente per lo-, 
ro , dicendo : Vi ferino qiid fotto vii_# 
Trattate!lo,del modo,ch'io foglio fer- 
iiare> nel formare que' pochi fermonij 
ch'io faccio ,* quali eglino fi fiano • 
delTrattatOy nuouamente damt^ 
aggiunto 1 della Memoria Locale^ : 
Quafi tutti voi haiiete in vn Tratta- 
tello di Memoria Locale,fatto da mCi 
la forma , con la quale io foglio man- 
darmi à memoria le Prediche, quando 
'non mi bafta la memoria naturalo « 




La feconda cofa cVauuisd à tutti i j 
Littori^ fùquefta. Chedigratia >fc ^ 
non volete attentamente leggerla! voi 
in niuna maniera la leggiate : perche, 
oue>fcorrendola vi parrà fenza dubbio 
il maggior* intrico del mondo ; per- 
auuentura j digerendola vn poco me- 
glio) potrà non totalmente diTpiacer- ^ 
ui . Cosi parla egli , per modeftia^t 
deir Operetta eh io vi preferito \ la^ 1 
quale non Ji può direy con quanta di- 
ligenza e dejidcrio Jia fiata da molti 
ricercata per le librarie di Roma e 
d'altre Città. Seruiteueneper indriz^' 
zar l'anime al Cielo%raeeomandandQ^ 
mi al Si^norc^ • 
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CAPITOLO 

PRIMO. 

De Generi delle Predicht^ l 

E R fare vna Predica j là 
pr ma cofa, che shi da^ 
fare , è Penfare , in quii 
Genere fi troua quelTAr- 
gomento> che cu'hai da^ 
trattare.^ . 

Dicono i Rhetori , che 
tutti i Generi fi riducono 
a tre : Dimoflratìuoi oue fi loda, e fi vitupera: 
CiuditiAle^ oue fi accufa , e fi difende > e Delim 
herMtìuc^ oue fi perfuadei de i quali Wlìimo» 
firMtiué rifguarda il paffato , & honoraco j ij 
CiudhiaU il prefente, c giudo J il Delibirsti^ 
11(7 il futuro, &vtile • 

Ma , oltre rutti quefti , fi troua rn Genert 
di Oratione $ che domandaremo alla Greca • 
Didéi/calrcAi nella quale ne fi loda, nè fi difea* 
eie, né fi perfuade i ma s*inlcgna , ouero infc* 
gnandofi fi efpone ò arte, ò fciencta> ò cc(li> ò 
commento, ò altro» 

Noi, in materia di Prediche , a pena e pof* 
(ìbile , che ci conceniamo entro a i termini 
delle cofe fopradettejpcrche in tante manica 
re fi ordilcono & fi fanno le Prediche, che^ 
pare che richieggano molto maggior nume* 
SO di Gcoeii^ che i fcpr^detti non fono. 




Tuttauia prefapponùmo vna cofajcioè che 
ancoiRhecon nelJ^ OrationiDdibcritinc 
lodanOi & difendono , Srinfegnano : e nelle 
a tre parimente mifchiano «li effetti de gli 
altri Generi. Ma in tanto vn'Oratione lì chia- 
ma tale , in quanto il fuo principale fcopoè 
taleJ non hauendo perciò rifpetto à quello, 
cneocca^onalmenceijis'inferifce. 

.-f ' ^j^'f ^"^"^o che cut- 
^ V P''^,<l'5he.raranno ò DiJafc*lUh, . ò 
]Did»jcal,che : li quale fecondo membro con- 
tenendo que p che contengono i tre Generi 
communi dell Orationc, con vn fol nome». 
Io domanderemo di Manti», e l'altro Dida- 
icalico, chiamaremo di Fang,!, ; e così tutte 
le Prediche le quali fi potranno fare, farann» 

O di M»ttr$M, « di Vanieh . 

Hors cominciamo la diui/ìone di qHcIIc i 
che domandiamo Prediche di M-i/^r/* . Le- 
quali (arano di tre forti: percJie,ò Tratteran- 
no vna materia puramente, come farebbe» 
4irc,predicarc del digiuno : ouero Loderan- 

fnV"< ^^'^^^^ » dire,predicar« 

injode di S.Pietro.-oucro Confuteranno vna 
Uercfia .come farebbe, il fare vna predica». 

Euchariftia . E qm/ì vede, che ad ogni modo 
r e la proportione i perche la Materia fcm. 
pncc cin Genere DeIiberatiuo,come quando 
perfuadiamo il digiuno : la Laude del Santo. 

eSialS.': " dell'herSfit 

. Ma quefto habbiamo di più noi Predicato^ 
tu di quello , c'hebbcro i Rhetori . alle vok. 
fi obiishiaoioi trattare tutte le dette cofe' 
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cauandole dal Vangelo, 6 dalla Scrittara^che 
<orre : e quello in due modi, cioè tarhora.^ 

" da vn fol paffo del Vangelo, & carhora da^ 
meco il Vangelo- 

E però nafcono fei altri Generi , che fono; 
Primo , Trattare vna materia lòpra vn pafTi^ 
it\ Vangelo . Secondo>ouero cauarla da cut* 
to il Vangelo . Ter2o , lodar vn Santo da vi 
paflTo del Vangelo. Quarto, ouero applicane» 

^ dogli tutte Ic claufole del Vangelo . QuintOt 
abbattere vn'opinione hcreticapcr vn palfo 
del Vangelo • Serto, ouero mofìrando,che^ 
tutti i paflS del Vangelo la conforino . 

Si può di più da ?n*iflcffò Vangelo, ò da ym 
capo, ò da tutto, cauar'in/ienw Matiuaj Ssm^ 
éc, e tal'hora mautìm^ S4mc, & AhbMtiiment9 

^herctici . 

Ma in fomma fi h^iueri Tempre Tocchio al 
pri ncfp^.Iejc da quel fine tutta In Predica ver* 
ti i pigliare k dctcrrainacione del Genert 
fuo. 

Sì come ancora , fe bene noi ci feruiama 

del Vangelo, ò tutto, ò parte, & intorno alla 
Materie , & à i Santi > & à gli Heretici i no« 
pero quella fi domanda Predicadi f^ngeU t 
pere he il principale noftro fine è ò la Materia 
, è il Santo, òTHcreticoi nè adoperiamo il 
Vangelo perifporlo principalmente, ma^ 
per feruircene ad vno di quei fini ch'habbia^ 

ino detto . 

Si che le Prediche JiSfaterh (pigliand* 
Predica di Materia per tutte quelle che noa 
fono di Vangelo) non faranno mai piij> cfie.^ 
noue forti, cioè AfMteris fimplice ySi^ntùfem^ 
Èlice % H$utic fcmPlic$ : M*^:eria da vf» cMpé 

* * # ^ 



J9I Vangelo, ^anió da 'Vn capo del Vangeto , Ui^ { 
t etico rf*» vn cafo dei Vangelo : Materia da tuttf 
il Vangelo^Santo da tutto il Vangeldér Hereticè 
dal Vangelo tutto. 

L'ain e Prediche poi, che fono di Vangelo , 
fono quelle» ouc noi non habbiamo altro 
principale fcopo , che di Efponerc Ietterai* 
mente , omillicamence quella parte della-^ 
Scrittura, che ci fi propone > incerferendoui , 
t Materia , e Laude dc'Santfi e Confucationc i 
d'hercfìa > quanto fi voglia , ma fempre occa- 
fionalrnente, e non per altro > che per ifporrc . 
quel redo. I 
E quefte anch'elleno polTono efltre Vitrei 
forti;perche, oucramente pigliamo ad efpor- 
re con molte cpenjoni , econ vari) fcnfi 
vna p3rttcclla>o tutto il Vangelo* ouero(quel 
che é ingegnola cora)facciamo,chc tutte fal- 
tre eh ulblc del Vangelo concorrano ade- 
iporne vna l ola principale : oucro» correndo 
coi Vangeli» come di Fcria,e di Feftaj ò Van* 
f elo f & tpiftola , come corre ogni gi<>rno : 
ncciamo > che vno di quefli teftì ci icrua ad 
ifpiegare o parte 0 tutto l'altro . 

Così, tofto che fi vorrà fare vna Predica ; 
io vna delle due maniere bifogna che fia; cioè 
Ò di Matefia^ò di Vangelo: delle qoali 
courenendone la prima noaejCU 
leconda tre > dodici forti dì 
Prediche,al mio gìuditio, 
fono quelle» che fra 

tutte le Predi- ^ 
che del ^ 
Mondo poflfono 
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CAPÌTOLO lì. 

De/ formare la Propojìtionf^ 
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Renato che habbiamo , in qu.ile di 
quelli dodici Generi >o in quale di 
. quefte dodici Maniere vo -liamo for- 
mare la Predica noftra ; lùbir o habbUmo à ri- 
durre tutta la Praiica ad vna Propofitione fola , fifl^ ^•j^ 

in olodo tale , che, da quella Propo/ìcionc^^-* ^^^l^ 
in poi, niuna cofa fi dica da noi principalmen- ^^^^ • 
te cper fe fteflai ma tutto quello, che C\ diràt 
feruaòper introdurci à quelli Propo/itione 
ò per amplificarla o per piouarla o per or* 
narla ì & in fomma tutto ò mediatamente ò 
immediatamente fi apporti per lei loia : lo-j 
quella maniera, che Ariltorcle nella Poetica 
dice, che il Poema non è vno, fc non e vna^ 
TAftione: & ogni Poema può ocne haucic 
dclli Epifodi affai ; ma airvicimo bilogna,cbe 
vntf fola fìa lacofajche c^li trattai comed di* 
rc> Tira d'Achille, il panaggio d'Bnca in Ita* 
lia, e fimili • 

- Quando dunque io voglio trattare, per 
eflempio, dei digiuno s non balla quello : ma 
pollo in quclta fola Materia far diuerfe Pro* 
pofitioni . Come farebbe à dire 1/ digiuno è 

^pra buona . // digiuno c meritorio, ildigiu* 
no è fodisfattorio . // digiuno e antico . ll^ dh 
gifino opera buohi effetti, & altre tali • Dellc^ 

quali>per fare vna Predica,bifogna ch'io non 
pigli fe non vna i altrimenti la Predica non--f 
lara vna«» • 
£ quella vniù di Propo/icionc , per parlare 

A. % lofii: 



/ Jogicamentc, CztS.qilMdo non vi farà fc not 

vn Soggetto & vnaTaffionc . Come farebbe 
à dire .7/ digiuno e anticoinon importandomi^ 
però moIto,fe quefta Propofitione fi pronun- 
tij in modo di Enuntiatione, ò in modo di 
Queftione.Di Enuntiatione affermatiuamen- 
te, come farebbe à dire • // digiuno deue ojjtr^ 
narfi^ ò negatiuamente, come . // digiuno non 
deue traUfciMffiy ò di Queftione , come fareb- 
be j^^S* il digiuno deue farfi r Se è ordinato dé" 

chri/lo r Se ognvno vi è obligétto } e fimili . Per- 
che, fe vi penfìamo bene^anco la Queftione fi 
riduce airvltimo airEnuntiationcòaflferma'i 
tiua ò negatiua . Si che à me bafta, che in^ 
- ©gni Predica tutto lo fcopo altro nonfia, ch^ 
trattare vna fola Paflionc di vn fol Soggetto, 
comunque tu lo proponga 5 ò per modo di 
Propofitione , ò di Enuntiatione ò d^altro . 
Ma applichiamo più particolarmente alle do- 
dici Maniere^. 

In yna Predica di Materis femflice , per cP- 
Tempio , volendo predicare del digiuno , pi- 
glierai vna fola Propofitione, come farebbe 
dire, // digiuno è antico : oue vediamo, ch<tj 
Soggetto e il digiuno , che Paffionc è Vanti- 
€htta y nè altro in tutta la Predica faremo , fe 
non introdurci , ò prouare, ò amplificare , d- 
ornare mediatamente, ò immediatamente la 
$nherentia di quefta Paffione àquefto^Sogget- 
to . Con vn'auuertenza fola , ma notabililfi- 
»najche,potcndofi in materia di digiuno eW- 
gcre la Propofitione , della quale ^oglianTo 
predicare, ò più vniuerfale , o più particola- 
reibifogna che auuertiamo molto bene,à non; 
|>i£liarla tanto particolare , che non vi fiano 
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proue baftanti per empire vna Predica; «4 

tanto vniuerfaIe5chcnon baftino le principa- 
li Aie proue à rinchiuderfi in vna Predica di 
♦n'hora:& in fomma bifogna che facciamo la 
cappa fecondo il panno ^ che noi habbiamo • 
Se habbiamo moke cofe , e fiamo dotti aHTai ; 
poffiamo eleggere le Propoflcioni quanto fi 
voglia più particolari , che non ci mancherà 
mai da fare vna ben longa Predica in pronai 
loro:mafenon habbiamo più farina ch^ 
tanto, farà manco male à pigliare la Propoli* 
tione più vniuerfale che fi può : perche gran 
cofa farà , che fotto à tanta vniuerfità non fi 
trouino prone? per empire fette , ò otto fogli. 
Ma di qucflo bifogna che ognVno fia giudice 
nella propria caufa :& fe s'ingannerà > f^rà 
fuo danno • 

Io dirò quefto foloj che, entrando due co- 
fe nella Propo/itione i la maggiore ò minore 
vniuerfità , fi potrà pigliare nora dalla parte 
del Soggetióy & hora da quella della P^ffio^t^ 
come farebbe i.dire. Dalla parte della_> 
Paftìonc . Il digiuna i huenc; quefla è vniucr- 
falifsifiìa, e poi di mano in mano> Il digiune i 

cpera ChriJìtMna , // digiuno è miritorto , 1/ dì^ 
fiuno è fodisfdttorioy II digiuno siuia foraiìone^ 

c fimili i fono tutte Propofitioni, che fi vanno 
fcmprc maggiormente particolarizando . E 
COSI dalla banda del Soggetto ; // digiuno 0 

huonoy II digiuno comandato da Chrijlo c buono ^ 
-Il digiuno quudrMgeJimale è buono , // digiuna 
qUMdraiefinàale ftnz.a beuer Vtno» è buono; anco 

anco qua fi vede , che le cofe fi vanno fempre 
riflringendo . Di modo, che ò dalla parte-ji 
4cl Soggctto>ò delia Pafsigne,ò da tutti dob 

A S ^^^^ 



della ^ MUìtie cutto 11 rimanente^ 

qua fi vede efDrefro iì ria ■ ^ ^ » 

cosi chiaro : tu tauTa fi r SÌ"^^"" ' 

lui , »on femplicem/nf trattando 
nella rale ò tT S V'?'' con/idcrato 

ouero. Pieno n3\Ì t, ""f ^**/« 

tonto più le còfidS,?n;^*^'"""° « mano 

«rafài'ActioucdUur,i^ 

«»fw jCJicnoi coofidererc. 



tuo. iqneWohaftì quanto al Santo." 

^ Nel C!»ifutnr tHeretico /empii cernerne , bifo-' 

gna bora hauer' vn poco più di confideratio- 
ne . Perche , le ogni volca che noi crac riamo 
materia impugnata da Heretici , noi credefsi. 
mo di trattar quefto terzo Genere ; bifognc* 
rebbe dire , che rutto quello che trattafsimò 

mai ò di Mareria.ò di Santo, ò di V angele Sot. 

\ fe di quefto Genei ei nó elfcndoui hormai co- 
fa nella l heologia Sacra , che nó //a ihra im- 
pugnata da qualche Herecico . E però dicia* 

mo , fare vna Vrtd'tca contro C Hereticot all'ho^ 

ra,ch£ tutto Io fcopo noflro è il DimoftrareV 
che le ragioni , le quali égli hà adoperato è 
fortificare lalua , & abbattere Ja n olirà opi- 
nione t fono lontane ò dal vero ò dal vcrill- 
milc . Di modo , che la Predica contro i'Hc« 
rcrico è tutta qaalì Confutatiua , & ha po« 
chilsimo della Confirrmationé. Per eflempió, 
predicando in.ildigiun'» quadraggj^mt/e doucrk 
0prH iu , qucfta fe bene è di Materia che ii'à 
negata TtL-retico, e fc bene predicando.incì- 
dentalmcnte '.o confuterò le ragioni di lùfjàd 
ogni modo, cfTcndo mio principiale intento il 
Confermare la iVlateria, ch'io tratto, e non il 
Confutare chi l'impugnaj come dal finedicc» 
^oamo già che /ì dcnommauano i Generi, cosi 
quetta Predica non farà eomrm Hèretieo, ma j 
di Materia :Ià doue,fe per mio principale in» 

tcnro predicafii > che te ragioni di Caluiao, ad» 
dotte cantra il digiuno , fono falfe ; quella pro- 
priamente farebbe coatra l^Heretico,^eich^ 
non hauerei per mio fine Confermatione al- 
cuna> mà Confutatione s\ bene. 

fic in ^ue^ aaccra bifogna » com: nello 
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■ucoaffatc, elcggcriivna?ropo/ìclonc fola* - 
qua» centro dì tutta la Predica . Come fa-J 
rcbbc à dire, le ra^hni di CalHÌn§yaddott$ con^ 
$rM il digfH»$ì ejfer falfe . 

Hauendo anco locchio qua, ad allargarla 
% i> ftringerla, come diceuamo di fopra» ouero 

dalla parte del Soggetto, come farebbe à dire» 
ili Heretici falfamente impugnano il digiunargli 
Meretici moderni falfam ente impugnano il di- 
giuno , i Culuinifli impugnano il digiuno^ B9x.$ ^ 
falfamente impugna il digiuno, cRtnili : oucrp 

dalla parte della Pafsione^come farebbe, Ber^ 

falfamente impugna le opere fodisf attorie yo il Wr- 
lìuno quadrage/tmale, e così dffcorrendo • Ef 
1^ jnfin qu3, affai habbiamo detto de* tre Generi 

Icmp]ici,che chiamiamo/// Materia^cìoè del* 
la Materia fempliee, del Santole dell' Her etico . ' 

^f^c} ^^^^ ^^^^ » trattare di quelli 
«ledefimi congionti, ò con paffo particolare | 
«el VangeIo>ò con tutto il Vangelo: perche, 
^ouendofi ancoqui per regola infallibile^ 
.«leggere vnaPropo/Itionefola,dal]a quale^ 
J>enda tutta la Predica i il modo di farla fari, 
pighado dalla parte del Soggette tutto quello 
«ne era, # Soggetto, e Vredieato ne* Ceneri fem* 
Plici jc poi dalla parte della Vafsone mctten- 
idoui o il pa/To del Vangelo, ò tutto il Van^c*' 
lo , che tu ruoi:applicare . Per effcmpio f la 
Catena femplice era. It digiuno deue cffir^ 
.«4r75, pigha tutto queftoe mettilo dalla par- 
ie del Soggetto', dicendo * In tutta quefta Prc- 
Aca, mjo fcopo farà il dimoftrarui come , ehm 

f/ dtgiuno debba offeruarfi.viene ecctllentements 

Vr!i^L'f;r '""^ ^f^" ^^'^^'^ • Nei Santo , ^ 
Fxopofitionc cra'qucfta;P/#/rp # principe de lU I 



Vlpijfoli : dicafi hora > Vsetro ejfer Vrlnei^e de 

jlpojtoli p lo prona eccellentemente quejto talpajfo 

delv angelo . Conerà rHerecico>Pj:opofitioqc 
era: B^^/i fulfamente impugna il digiunoiàìc^^ 
adefTo : Bez^a falfamente impugnatati di gmno » 
quefto fi proua dal tal pajfo del Vangelo^per mol^^ 
te vie . Dìcoyper molte i;/>,perche quefte vie^ 
faranno poi quelle 9 le quali ci faranno le ar* 
gomcntationi da finire tutta . la Predica : mi 
non fiamo ancora arriuati tanto auanti . 

Per hora , quello > che hò applicato ad va 
pafTo del Vangelo , applichifi à tutto il Vaa* 

gelo> C dica/i : // digiuno doue/ ojferuarfi , P^f- 
tfo ejfere ^Prìncipe de gli jlpe/loliy Beza falffimen-^ ^ 
ti dannar^ il digiuna y la tale ò la tale di queHé 
€cfe ; fi proua maraHiglio/amente nel Vangelé 

dhoggi. E di quella maniera fi forma la PfO'- 
pofitione de* Generi fcmplici i con Tapplica- 
rione del Vangelo . E, fe doue diceui : Utaì 

fajfo lo proua per molte vie i dirai : il tal t^aff^ 

gelo lo proua per molte cUufule i hauerai ancora ^ 
apparecchiato il f ondamcco di tutta la Predi- 
ca . Ma qucfto fi vedrà poi più chiaramente. 

Reftano hora le fole Prediche Didafcali* 
che > che noi domandiamo di Vangelo : nelle 
ijuali ancora , bifogna tirare ogni cofa ad vna g^^jf 
Propoficione fola ( che quefta è certa e per- èilt^ 
petua regola ) ma come fi pofTa fare , qui (al to^ 
mio giuditio ) è molto maggiore difficolDà : 
perche, efponendofi tutto il Vangelo/empfi* 
cernente 3 tante pare che fiano le Propofitio-- 
ni, quante fono le claufolc, che fi e/pongono: 
nè il può facilmente vedere, come tutte inffe- ^ 
me vadano à feruire ad vna fola : E pure chi V* 
icfponc vn Vangelo 4 claufola per claufola^, ^ . 

icQza 



fcnza ndurl(> ad vnlti^al Acaro fa bene o Pa« ' 
rafrafi ò Conila eneo, ma non già Oratione è I 

Tuttauia diciamo, che efltndo tre i Generi 
Si quefto Didafcalico ; ciè> Eipoflcione dì va 
Vangelo foIo^Di vn paflfocol Vangelo tuttòt 
e pi vn Vangelo con ralcro; ne' doi virimi t 
faciliffima cofaètrouarc la Propofitionc fon- 
damentale della Predica, perche dicendo 

noi : L4 tal cUufoU del Vangelo fi mofiravermd 

fer tutte T^/zr/; queftac vna Propo/xtione^ 
fola , la quale da tutte l'altre , efpofte nel ri* 
«lanencc della Predica , vien ad efTer confer- 
mata : e dicendo , ^elfo Vangelo ha marami* 
gliefa conformità con quelC altro i anco qHedaè 

ìrna loia Propofirio«c> la quale riccuerà eoa* 
fcrmarione da tutto quello , che fi dirà . Per 

tffe mpi o . F.go principi umy qui loquor vobis. 

Che Lhrsflo fia prÌHcipio , come dice qutfla clau^ 
fila voglio frouarb con tutte le altre cUufil0 

del Vangelo . ECCO la Propo/ìtioue c Cosi larà 

d'ogn'alfra, anche di Vangelo con Vangelo; 

come facilmente poffono intendere lì me- 
^ ocrcmenre circrcitati . 

Quello, che pare difficile, c la Efpoficionc 
femplice d'vn lolo Vangelo . Tuttauia bifo- 
gna confidci are , che tucti i Vangeli» che fi ci ^ 
propongono , ò faranno Dottrina , ò faranno f 
Hiftoria, è Mifto . Dottrina, come farebbe i 
dire, la feda feria delle Ceneri yOiligite inimi^ 
€os vejìros, fino al fine . Hilloria , come la fe- 1 
Tia quinta. Cum ÌHtroiJfet ìe/us Capharnaum^ 1 
fino al fine. Mirto, come farebbe il giorno d' 

Ogni Santo . G*.-, afcendi£et Chriftus in i 

tm^ &e. Boatti c quello che icguitat 



Noi habbiamo prima à diflingucre , quale 
di queflc cofe ci venga per le mani. E poi^fc è 
Dottrinaipigliarcmo lo fcopo di quella Dot* 
trina,che quiui ft tratta . Come farebbe à di» 
re , neircffwiTipio allegato la Propofitionc^ 

farà , che $ nemici ì'h^bbino dfi^ amare , il Vsm^ 

gel§ d'hr'ggi lo moiìrs , Né bafterebbe à dire i 
Jl nemico deue amorfi ^ perche à quefto mod0 
la Predica làrebbe di Materia , e non di Vao^ 
lelo . Ben fi porrebbe dire , che anco la Pr^ 
pofitionc formata da me pare più tofto prò* 
po/ìtione di Materia applicata al Vangelo 
turco , che Propo/ìrione di Vangelo i ma bifo*^ 
gna auuertif c,chc il Vangelo fteffo quiui trac 
ta Materia , e però non potcnamo procedere 
altrimenti . 

Se farà Hìftoria quclla>che fi fratta nel V^n 
gelo i piocurcrcmo di Conofcerc, quale vu- 
tù, ò quale qualità àtW Agente fi moftri pria- 
cipalmentc per quella Hiltoria : e dicendo , 
quella qualità prouarfi dalle attioni di quel 
Vang.lo s haueremo formata la Propolicicne* 
Come fa ebbe nella Hifloria di Cafarnai i io 
vogliamo pigliare il Centurione come Agen* 
/^,porremo dire : §luante pojfa la fede delCen» 
turione^ lo mjflra per rr^olte cUufole quefio Yarz* 

feto : e così potremo poi aggiungere oell^ 
argomencarioni i perche Chrifio viene à lui ^ 
ferche lo effaudifce^ perche lo lauda, f^c. OUero» 
fc vogliamo pigliare per Agente Chriftoj po^ 
tremo dire : ^jnanta fia la bontà di Chi fio ^ 
enofira queflo Vaf^gelo, c poi nelle argomeura* 
tioni foggiungere;^^rrAr viene al Centurione^ 
ferfhe fanail feruoy cfiaùli Cofe : le ouaii 

cfponeà";dofì di noi>ci faraaao iu/ieme eippi:.<<» 




«tutte le claufole del V^n» t 

•Vangelo /? narraflèro dL ^ ^"^""^o in tb 
«bbe à dire in quX Z ^^''^ ' ^«mc S 

J ^^tra ; Cero, Trouar?n^/iy dd- 
•om^une à tu«e refe Sr^^T' ^'^^ * 
- ^'^e da tutte due lWo3"'-^' 

[H'ftorie i come /irebbe - cW* tutte due 
* H'ftoria intfeme-e orn^M- ' ."■'■^ ^^ottrina^ 

f o"!^- ne] Va;gìfo'3S7r'^°«^nC 
r attione d'afcf nd^r^ *^to>ouc,doppa 

«re ; c^r//?, effirtu " } ' 9*""^ darebbe ^ 
. tMcffata Ja DottrinT^' * <^osì hauercmo 



jncrà pigliare lo fcopo della Dottrinale pro^ 
curare 5 che quelle poche acuoni anco loro % 
almeno per fcnfo morale, camin no airifteflb 
fcopo. Come farebbe nel Vangelo d*0?ni 

Janto : // modo i ac(iHÌH.\re U felicità fi moflrm 

j mei angelo iChogffi. ECCO la Propofìtiont^, 

i qnejlo (i/m d 9 (jnelli, chs Flent^ che %mn! mun^ 
I di corde ^ ch^ ferfecationem f^tiuntur, ^c. E di 
vfik d4 quel/i, che con Chrijio Afcenduni in mon^ 
tem, eioisontempIàiHo, "iedent^ cioè fi compongo^ 
t animo; Aperiunt os^cioè giou^no 4/ frofimo , ^ 
và difcorrendo • 

Si potrebbe qu4 dubitare,fotto qual Gene- 
re andalfe la Parabola; ma non è dubbio, ch^ 
c Dottrinai c che ha lo fcopo chiariffimo : si 
che, trouando il fuo fenfo letterale , il quale 
non e quello, che le parole fuonano , ma cht 
princfpaimcftteha intefo Chriilo {c^mt \r\^s 
vn Trattatello apoda habbiamo dimolìraca 
noi ) faciliflima cofa fari il ridurre anco il 
Vangelo della Parabola ad vnaPropoficien© 
fola^. 

E cosi habbiamo gii fatto due cofe imponi 
tantiflìme nella Predica: cioè imparato à 
nofccre il Genere, nel quale vogliamo dire j 
& in ogni Genere à Formare quella Propofi- 
^ tiene, che hi da dare vnica alla Predica, e fo^ 
pra alla quale fi hà da reggere tutta la machf» 
na : Cofa infin qua, che tutta fi può fare fenaw 
libro, e fenza lume, penfandofblo,ò nel lec* 
to 9 ò doue fi voglia ; perche fin qui noo fi bui 
4i bilogno d'aIcro> che di fc deiT» « 

C4. 



J^i L$bn , é- del preparare /aStlusi 



F 



de Concetti . 

^Z^^ nnefto, cominciamo ad hauer 
bi(oono d altri , che di noi medcfimi $ 
Jt~ Cloe di molti Jibri.da'quali noi pofTu- 
nio cauare i concetti , che prouano , e chc»j 
c infroducono alla Propo/Jtionc,che ci «amo - 
eletta : in quella maniera , che doppo hauer' 
aliri propello di fabncare nella Citta Te di 
far cara nella tal forma j bifogna poi ch'eali 
enm nella fornace à proucderfi di pietre Te 
nel bofco a procacciar/I tauole , & in fomm» 
ad apparecchiare la materia dell'edifitio fuo. 
CoM bifogna, che noi entriamo nella libra- 

ijK.'/vl'kV^*:'^^^"'"' procuriamo da tutti i 
«fin eh habbiamo cauare e mettere in di- 

fparte quafi vna Selua , di tutti quei concetti. ^ 
''^"o a feruirc nella propofta Materia. 
Ne Icn/a propofit© , tutta quefta raccolta 
«e concetti noi la domaiidiamo Sf/«*5pcrche, 
f '^""'o cauando, l'andiamo anco- 
ra diltendendo cocfufamcnte , quafi fclua ò 
*ofco, in vn poco di carta , infin'à tanto, cha 
ciiponcDdola poi, come diremo, la compar- 
Jiamo, e ne facciamo giardino . 
. £ certo, quanto à queflo meflfero del pre- 
parare Ja Selua.farebbcforfi meglio il non ne 
dare regola alcunai fc non dire, che oan'vno 
da qjiei Jibr; , ch'egli tiene appreifo , ?auaffo 
quella maggior copia di coi-rcettià fuo pro- 
poGto.ch egli potefJc ; /c dall'altro canto noi 
uon nauclSmoipoitavoshadigiouare io^ 



ogni minutia a* principianti . Di mamcra,che 

, anco in quefto deliberiamo (fuccinramenta 
però; di dire loro tre cofe, cioè ; Quali libri 

(deuono procurare di hauerc. In che manier» 
deuono fare à cauare i concetti,E finalmente 
nel cauargli, con qual forma denno riporli io 
quel pezzo di carta, oue fanno la Sclua . 
j E prima,quanto à i libri . fé alcuno farì,i! < 
jfluale habbia modo d'hauerne quid vuolejia 
^cnza dubbio lo con/ìglierei d pigliare tutti 
i librijchc troua, principalmente eccle/iaftici: 
c Taflicuro, che la copia de i libri èquella^^ 
che principalmente, fra tutte le cofc, fuolfa- 
re honore à chi compone: haucndo io per re* 
gola certa^che à chi ftudia,c vuole imparare» 
bada vn libro folo i ma à chi fcriuc t c vuole 
infegnare , non gliene badano mille . Si che 
habbiaijff pure de i libri, e leggan/ì tuttiiper* 
che airvltimo tutti infegnano : e fe in cento 
voIte,chc tu fai Seluejvna volta fola tu tròur 
vn concetto notabile ; il libro è pagato i e la 
fatica e ricompenfara con groflSffima vfura . j/ 
Mdfe non hi il modo di hauerc apprefTb' 
4I1 fe tanta copia di 1 bri , anzi non hà pur ijf 
inodo di hauere quei doi librij che à me pare^ 
xhe contengano tutti gli altri , in materia di 
/Scrittura Sacra, cioè il Toftato 3 e Nicolò de 
Lira j anco à quello 3 à mio giudicio > fi può 
dar forma, come con pochi hbri e poca fpe- 
fa egli habbia in cella da potere afiài abon- 
dantemcte fcriucre in ogni Genere di Predi-^ 
ca, ch'egli faccia . Percioche^douendo tuttiJl 
i concetti cflere, ò di Scrittura, ò di Maceria, . » 
fò'di Santoro Centra Herccicij fopra la Scritw 

wa* pniicipalmwc nuoua f poiché Copra 

quella 



Juella ordinariamente pred(chrarao)3 me ba- 
era , che habbia doi bbri foli , cioè la C#».| 
eerÀMM marautglto/iffima di Unfinio , th 
CsteKM aure» di S. TcmafoìTnzk cpo£i)bilc, 

fia quella ftampata d Parioi dal Somnio , che 
ba notati in margine, non foismente i notni, 
«a j luoghi ancora minutiflìmi de gli Autori, 
perche in quefto modo fi ftudia infieme infie- 
«e e Scrittura e Padri ; & effendo quelle an- 
tjotationifcdcliffimei mercè d'vn libro foIci 
tu n'alleghi in pergamo piìi di mille . Quani 
to alle Materie, principalmente fcolaftiche 
(poiché non denno tfTere predicate , cornei 
di putano)ame pare che bafteràhauere iL 
fplo tcfto della Somma a'tS. Thomafo, e fe fufl 
fe poffibile quel bel Rof»rio diPelb^rto, chO 
dice ogni co!a,& ogni cofa chiariffimamemeJ 
Per le Prediche de i Santi , bafterd C Hiftons 
Ecclefiafl.ca di Eujcbio , e quello che ne dice 
Al Breutarto : così come centra gli Hererici, à 
5Jf pare , che non occorra hauer'altro , che 
^lfi»/o de CAftro . Ben'haurei caro . che fi 
iJaucirero poi certi libretti di cofe communi i 
«he iilfimtamente giouano . come farebbe j" 
£xtmfUvtrtH/um, ér vitiomm : gli Elfempidi 
MHrec Marulo , SimiiiiudinesSucP* icripturA' 
Summa CcnciUerum.t limili : Mi piacerebbero 

l.A 'a f'^^'''^^'^'^ di Si/lo, é' il Decreto-, in- ' 

tendendo fcmpre quello, lenza chenon flpuò 

v»^ B,W/^ nef» i la guai èiblia. s'èpomhilT 
habbia quella Tauola di Materie , ?h?fi do* 



Ilmodohoradi vfarli per cauarne i coivi 
c«ti, può efler talcquale ognVno troua che 
più fcruaà fe ftcfio: con tutto ciò io vorrei 
pnma,che non fi compra/Te mai librojilquale 
nó haiiefìTe Tauolc pcrfetciflìfT!e,aImeno due i 
quella che fi domanda delU Materie yc quella 
de luoghi delU Srr/V/nM : e poi farei vna di» 
ftintione di que(to modo . Che rutti i libri » 
ò trattano la Scrittura ex profefTo, e per mo- 
do di Cómenco , come Nicolò de Lira, come 
il Gaetano , come Bonaucnrura in Lucam , e 
Umili y oucro.fanno Sermoni, & Homelicfo* 
pra determinati pa/Ti i ò determinati Vangeli 
della Scrittura ; ouero trartano determinata^ 
mente Materie^ ouero in ogni Materia fanno 
profefljonc di raccogliere mo?te cofe da dir-^ 
fi. In ogni cafo, quelli, che trattano la Scrit- 
tura, vi mifchiano Materieie quelli, che trat- 
tano Materie, efpongono incidentemente 
nolti luoghi della Scrittura: sì che,douendo 
u fare vna Predica di Vangelo , potrai vedere 
utri gli Autori di Scrittura , oue trattano 
[uel Vangelo ex profeflb, e poi loro mede/i- 
lii,c tutti quàci libri hai in cclla>nelle Tauo- 
e delle Scritture s per vedere , fe incidente* 
hcnte ne hanno mai fatta mc^ntionere dairal* 
jjo canto, fe non tratti Vangelo>ma Materia; 
rcdrai prima quelli , che trattano .7ppoftata- 
néte quella Materiale poi loro Itc/li, e quan- 
ine hai incella,neIleTauoIe delle Macerie ; 
)er vedere, le à cafo, & à propofiio d^altrot 
e haueffero ragionato . 
Vedrai di pili ne i libri de i Luoghi coramu 
li^come farebbe, d'Effempi, d'Hiftorie,& al- 
ro^ fc alcuna cofa fa per ce > & anco queiU 
' riporrai 



riporrai: oltre che non ifdec^iierai i libri i 
ferirti à mano > che tu ti trouarsi, anco facrij 
da te ftefiTo ; c finalmcHte <Ì3\Vlndice Bihlicé 

{Hglierai ciò che torns àtuo proposto; la* 
ciando per vitimo U Ccncordan':^ della Bi^ 
iìia ; la quale, fe tu faprai feruirtcne,ba(leri 
fola à darti materia per mille Prediche, in-j 
qual fi vogha Sog^retto . 
- Il modo di feruirfcnc io tratta chiaramen* 
te Sifto nella fua Bibliocheca , & io per hor^ ^ 
non dirò altro > fe non che e nelle Concor- 
danze , & in tutte le Tauole delle Materie, 
per ritrouare quello , che fa à propofìto no-/ 
ftro,bìfogna ricercare doi luoghi > cioè ilr 
•cme del Soggsttc^c quello della PsJJio^ei chi 
«01 vogliamo trattare • Come farebbe, vo^ 
kndo predicare , che il digiuno è bnonoi nella 

{arola leiuniumy e nella parola Bmus è 'BonSy 
troUeranno tante autorità da farci fuegliar 
Tintellettoà produrre concetti à propo/Ito 
Boftro i che pur troppo baderanno per ogni 
longhifsimo ragionamento. Auucrrefjdo di 
piii, che , doue per non efTer'i ragionamenti 
femplici, noi del Soggetto , e della Pacione dei 
fcmplice ne facciamo vn Soggetto folo del 
non fcmplice 5 alThora nelle Concordan2e,e 
nelle Tauole delle Materie baderà cercare 
i doi termini del Soggetto, fenza hauer ponto 
tf occhfo alla Paffione . Come farebbe à dire» 
in quefta Propofirione : IL digiuno effer buono^ 
p dimoerà dal V Angelo dthoggi, baderà à troua- 

rc Digitino si Buono, fenza penfar ad altro: 8c 
•vniuerfalmente, bifogna metterfi à cercare 
quel folo, che noi crediamo di trouare,e che 
ti pQlIa feruirc . Ma quanto à i còncettiichc 

hanno 



hanno da cauarfijognVno lo (aprì per auuc* 
tura far meglio da fe, che non fappiama in^. 
"iesnarlo noi . s 
Reda il modo, col quale dobbiamo nota* 
re fopra pezzo di carta^per dir così)cuc* 
to ciòi che noi ti ouiamo, che fcrua à nolìro 
propofito • E queflo bifocjna farlo in modoi 
che non fia, nè troppo diftiiro, ne troppo ri- 
creerò . Alcuni vi fono j i quali notano fo* 
Jameote i fogli del libro, ouc fi croua il con- 
cetto , fenza dire , che concetto egli fìa > e 
quefto èrantojcome Jiienrei perche biTogna 
poivche tu torni fempre ai libroi olcre chcjì 
pigliando quella Selua in mano, e nò fapen 
do tu, che concetti fiano quelli > non puoi 
in alcun modo compartirli > fé già, eflendo- 
ui foli i numeri, non ti dilettaffi di fommarli 
ò di moltiplicarli. Altri vi fono, i quali 
loi:gamente fcrfuono tutte le parole e tal' 
hora le pagineantiere di quelli Autortiondc 
cauano i concetti ; e quefto fenza. dubbio è 
piti vcil modo , che non è queiraltro; ma è 
di foucrchia f3tica,e bifognerebbe hauer da 
far Vna Predica Tanno , ò poco più . I terzi 
fcriuono il concetto concifamente, mi feri» 
uono di più il numero della pagina, d'ogde 
l'hanno canato, rimettendoli fempreà riue^ 
derlo ; e quefto certo é modo affai vicino al 
perfetto . Ma io non vorrei , finita ch'ho U 
Selua>hauer mai più à riueder i libri i e vor^ 
I rei poter con quella fola carta , oue hò fata- 
ta la Selua, anco in campagna,ò caualcando, 
fabricar la Predica mia . Con tutto ciò noa 
jC (empre poffibilej eperòdico> che,quando 
ia vn libro tu crouerai vn concetto Ibloi C 

fi quel 

j 



Suel concetto tn Io vuoi apportar per too,b 
almeno non vuoi nominare doue ì'hr bbi ca« 
uato ; mnuii non accade far'aJcro , che feri-- 
«ere i ilfelfo concetto in manco parole che 
P"?"' "nto che tu folo l'intendi • Se poi, 
o ncll ifteffo,ò in alti o Jibro.tr oui vj» lol có- 
cctto , e ti pare , che allegando l'Autore tu 
gli dia granita e riputarione j alPhora raet* 
terai nella Selua il concetto in pocWflìme 
parole, & il nome dell'Autore, col luoeo,^ 
oue egli Jo dice, roà^ueftocon nome <Jf 
Trattato, o Litro, ò HamtlU, ò /ìmili,enoa_i 
per numero di fogli : perciochc al iìcuro io ) 
pergamo non dirai, comeMee S.Chrifoflomo 
SogU 103. e quello allegare rAutorc, dew'' 
Il prmcipalmcore , oue ixoncetti , ò iono 
KoM. deboli, o molto communi -, perche , aiutati 
con qufl nome avikìco , paiono da qualche < 
cola . Occorre ^nco alle volte , che lìamo , 
0"e""ati à portare, non fole il concetto* ' 
ma 1 ifteHe parole del Santo , ò dellaScrit- 
tuia, prmcjpabnente ne le Controuerfie con 
gh Heretici ; & aJl'hora bifogna nel Ja Selua 
Icriuer j1 concetto , e con le parole ftcfle , e 
col nome dell'Autore . Olerà il che^l'vltii» 
^ ma cola che può amicnire è, chcjioi fiabbia- 
mo. bifogno nella Predica di dire molti e 
molti concetti, tutti feguenti , di qual fi vo- 
glia Autoi-e, comeXarcbbe,luoghi commu- 
ni : & ail hora , pe;che il diiienderii tutti 
nella Selua, larcbòe troppa fatica^ douendo 
tii formare la J'redica, oue fitroua la tua 
Libraria i meglio è , che tu legni il luogo 
commune lolo , che tu hai da trattare , col 
«omc dell'Autore, e col numero de'fogli. 

r' icosì» 



E cosìy tutti i <:api d^lla Sclua , ò faranna 
concerti femp]ici\ ò concetti col nome del- 
i'Aucorc , ò concetti col nome ccon le pa* 
relè ceiriltcflo Autore , ò folo il nome^ 
deir Autoie col numero de' fogli: &: in que- 
llo vicimo calb folòmente farai altrcctodi 
lornar'à riucder'i I bri , ballandoci in cucci 
gli altri latu^ Selua fola. 

Ma ^ per non Jaiciar mancare minutia al- 
f una in qu^il^tinateria ; vorrei anifo due co* 
fc da te.rvna,Chi: ogni concetto della Selua 
comifiCialfe da cap9 ^«)nie fanno j verfi ne 
i Poemi, ò che cgliisontènefre vna linea fo- 
ia ò più, chequeftotion importa i e Taitro» 
^ Che innanzi ad ogn*vno de i concetti tu 
metrefiì il numero luoper ordiiie^ comin* 
ci^ndo I. 2t 4* &c. non perche con ^ue- 
ft'ordinexiebbianppoi fller diflefi i^cllau-j 
Predicai ina per vn altra cpfa rfi dirà 
poi . Per effcttipio i ftudiando la. Maceri» 
del digi^ao q^adrage/imalc j.troui quello 

Conc-ecio^ // Dipuno i corrsa^dato nej Car 
noni de gU Apofloli^ equeft'altroi Moìsè di^ 
liunò quaranta pomi, e qu^iValtvOiSpiridioni 
diede deile c^rni ad vaatmco/uoé di ì^adrs^ 

jo di Primauera . Tutti quelli concetti » per- 
che gli .hai rrouati ^con queft^^rdine » tu gli 
difenderai nella tua Selua^on queftoftel»". . 

t«dihe,>^ con vnurtieri 

|i Digiuna ne i Canoni de ^li Apofioli • 

1 Moi^è quaranta perni . 

3, Spiridimey carne mH^ amico . So^^om. 
-4 ^^Mdragefimé^diyrimaftera^ ,. 

JNon. cerpo^ perche con quefl'ordiflc cb 
, B a gli ' 



1» 

fu habbi à dirtcndercj perche non vi farcb- 
e cpncinuatione alcuna ima perche tutti 
quefti numeri ci faranno poi grandifTima-j* 
vtilifi nel Comj^artimenrò della Selua . 

Et infin qui fi e detto affai elei Genere del- 
la Predica, della Propofitione , che dobbia- 
mo eleggere , e della Selua , che dobbiamo 
fare : nelle quali tre colCis^io non erro^s'irt- 
chiude tut'ta quella pt^ima* parte della Rhe- 
toricaV che gli Autóri éorDandaiìo InutHdnn^ ^ 

r • ■ 

CAPITOL;0 IF". 
SD^//^ DiRributioned^f^ioncettfper 

t come>apj)àrecchfara'cfa'iiabbiamo ^ 
Materia delledifitfoi fu&éde,thé4)6i 
randiamo' èomparténdb pet 'diuerfi 
ippartàmcnti della ftfWica,fóqliai'Kabbiàfha 
Ha fare: così', tòngregata xfi'Hàbbiamo la 
Scluà de i concètti, la prima cofa V cheftat-j 
biamo à fare, é Scorrergli tutti-, tre ò qua't-l 
tro volte attenriffimamente,é così alla groP- 
' fa Deliberare fra noi ftefli,quali di loro vo- 
^iiarfio, che feruano alle diftintejiarti della 
predica noftra . 

^ . ^ P^**^ effehdo luogo da dire così ih 
N<> ^4- gètieralcquante fono le par ti'della Predfcà; 
•4 nno- io per hor^ vi dico , che nonffonò, fe xtoh-» 
mo . due > cioè Vna innanx^i aiU Fropo/itione , & 
Vm doppo . Vna cioè, con la quale c'intro- 
duchiamo à proporre la cofa, che vogliamo 
prouare e perfuaderei e l'altra, con la quale 
^rouiamo e pcrfuadiamo quello , ch'habbia' 




^9 

•ho pròpofto . DI modo che per bora con^'" 
fliruiamo due parti : Tvna, la quale chiamia- 

• mo Imrcduttioney e Taltra Ptoha . 

Ma bifogna (apere, che di quefte due^ vna 
è più principale deirakra,e qucfta mole o più 

. occupa della Predica, che no occupa Taltra, 
perche Tlntroduttione nel principio della 
Predica con poche claulole fi fpedifce; la 
doue , pròpofto quel Io che vogliamo fratta* 

*»e, tutto il Ragionamento rimanente fi con? 
fuma jn Proue: Et^fe vogliamo anco difcen» 
der' à mtnutie si grandi •* oue > per eiTempio» 
vna Predica deue llenderfi tutta in otto pa* 

Sinei di quelle vna (ola baiterà per la Intr o« 
uttione, al piiì; e poi^fatta la Propofitionct 
e diuifala in poche parole:, come diremo pm 
xbjinb rtut^o^ iL rimanerne jSdifpenlerà ip 
Proue. " . 

, B4>€F^|jKquando ljit)biamolaSelua in mae vi^m 

no i la più imporcanre cola èli Trowre^, henu 
qu^lcdi quercon'cetti habbiano da feruirci 
niella Prpva? che del refto,il trouar concet- 
ti per JTarVna lntrodutt ione > écofà molto 
facile . Él io per me vorrei che dapprincipio^ 
fenza hajjcr pon,to memoria dqIUacrp4;iDj 
PQP^i^CQinefe npn jS hauelle i farej nutt^ 
lo fcopo del. cor^ponente fofTejicecUcrc 
dalla Selua quei . concetti j i quali pr iipnio 
^me^i^smfw prpuare ìafua Propofiii one. 
. Dico immediatamente con molta ragione^ 
petxhe far4.facil cola) che nella S^lu;^ vi fis- 
tio molti concf^tti ^ i quali poiTonoadattarfi 
^inch'^^Iinp à prouatx^.^^aiia lunga quello!^ 
4;he vogliamo dii:cima quf fti* non fono^quelr 
IhAfimìi dobbiamo hauc^'^ ptij!i(:ipaln)^9tf 

rocchio. 
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l'occhio . Uimportanra c, da principio tró^ 
uarne alcuni pochi , i quali immediatamente 
prouinola Propofinone> à i quali, come ^ 
i capi di fquadra,fj riduchino poi quafi rutti 
quegli altri , che fono nella Selua i e quelli 
principali perlecaufe» che /i dir^nrro poi 
più à-baiFo > non doneranno efTere manco di 
due, ne più di quattro, fe ben alcuni ne han- 
no concedo fin'à cinque^ ma iò: come dico» 
vorrei per fordinario che ivAf^ro tre, e fe^ i 
pur'eccedeflero, che non paffaffero quattro/ 
Per efreffipio,nella Selua di qu^fta Propo-^ ' 

ftione , // digiuno q$iMdraffeJimale dfU9 óffer^ à 

nmrfi , dite voi , che tra gli altri ci fono quc^l 
fti concetti . 

I // digiuno quadraiefimaU fu figufatt^ ntl^ 
r antica Legge . V* 

% Il digiuna quadtMgejimaU gìoum anco^ al 
coffe. 

} // digiuno quadrage firn ale è de iure dimno • 
4 // digiuno quadrageftmale macera ta carne. 
f San VraucefcodigiunattapihquMf efimo . 

6 Mcisi digiunò quaranta giorni. 

7 %W olii Concilij comandano il digfufe^ . 

t Tèlesfro non fondò il digiuno' quaJrsgeJS^ 
• fnaUj ma altri innan'^f,à lui . 

11 digiuno ci disforie aiCbratione . > 
f 6 S. Ambrogio dice , eh" il nóH digiufisre U 
fuarefimay è peccato rhortale • 
*-Di quefti concetti , non vi è dubbio , che 
quafi tutti prouano la Propofitione, ma non 
tuttrla prouano imfhtdiàtamente: perciochè ' 
il dire : digiuno quadragefimale è deiur^ dim^ 
MiBOt dunque httfogha farh, quefla l<;nia duM 

bi0 



DIO c immediata . Ma il dire : Mcisf digiuni 
p4.ir^nfa giorni ^ dunque bifogn/t fare U quM* 
nfimz y que(ta al ficuro non conclude imme^ 

di^Urrtente. per che ViiìclToMoisè R circóci- 

fe, e pure non habbiamo à circóciderci nou 
Siche, fe quello concetto ci ha da fcriiirt^ 
per prouare la noftra Propo/Icione i bifogna 
ridurlo ad vn qualch'alrro concetto comma- 
ne , che itnr?)edia^tamentt Ja prcu! : Come fa- 
rebbe, // digiuno quAdragcfimah amichfjpma^ 
mente jù femore oJJ'erHAto > o figurato ; e che jié 
n)ero f anco Moiiè digiuno quaranta giorni: 
dunque facciamlo. 

Troueremo ancora nella Seluanoftra al* 
coni concetti, cheprouano immediaramcte: 
ma perche fono moiri di loro 9 che fc bene 
tutti immediatamente prouano, tutti nondi* 
meno prouano ptr vna foU ragion fermale i j^^fg 
però tutti quefti s'hàno da ridurre adVn ca* ^ 
po lolo . Come làrcbbe à dire : // digiuné 

macera la carne , dunque digiuniamo : Il di^ 
fi uno aiutA toratione , dunque digiuniamo ; 

(UCCI due quefli concetti prouano immedia* 
lameote» rna tutti due per Tifteffa ragioniti 
lellV/i/iViicperò tutti due, t pi altri di 
luefta rorte»hanno à comprédern tutti fotto 
ifoa Proua commune » dee i Ch'il digiuno è 

nile^ e però deue farfi • 

In Ibmmai bifogna co/iderare nella Selua 
no Ito bene , di cauare 1 fe vi fono diftinta- 
nentc , o di formare tre capi foli , che prò* 
lino la noftra Propofirione i e pigliarli talr# 
he fotto di loro pollino diftribuirff in tre 
laffi , o tutti i concetti > che folio nelliut 
elua» o la «liggior parte. 
^ B4 11 



11 che fatto/e per caro vna di qacfte Pro- 
ne non p.otrà riceuere d:ilJa Sclua tanti con- 
cetti^che la facciano feconda & abondantc; " 
bifosna^ per lei fola tornar à vedere le Ta- 
uole de' libri ,c ne' termini del Soggetto • c 
della Vaftone Tua , formar di nuouo vn poco 
di Seluettaper lei fola • 

Ma fe in contrario , anco ridotti alli^re 
capi principali quanti concetti fi può della 
Selua fattaiad ogni modo alcuni ve neretta- j 
po, che non yi capifcono fotto^- quefii fi la- 
fcieranno così, ne fi cancelleranno, nè fi tra^. 
fcureranno, perche haueranno poida ferui- 

à cert'altre cofe,che diremo più à baffo*, i 

Fra tanto, io vorrei dire, che quelli capii 
che fi.piglieranno , bifogncrà fcriuergli cjT 
jpuntat- mente in tre luogbVe fotto ogn'vno 
di; loro n^:etcerui la claffe de' fuoi concetti 
.^o/i qumeri foli > che per quefta cagione fa- 
cemmo preporre i numen'i tutti i concetti 
della SeJua . Ma perche queftc fono coPt^j 
che à fpiegarJe^ paiono dilficiliflime, & à 
inctteirle m opera non fonofe non facilijpc- 
|òiarà meglio, per con mancare in cola al-; 
cuna air^^iiljtà di cW 6à eia leggere , che ne 
facciamo piaffica con \u efien^pio . 

♦ ^ V^^gljQ cfunque fan'na.: Predica j non di 
Vungeloy ma di Vkr/i/fr/;r^ que/J^non di Ma^ 
icri^t^ ^fflu^tA.À^parJié, dCv angelo » o Vangelo 
ttéitA y m^ dì SUteria femjlice . la Propofc* 
^ion$^, .a cheypgliq ridurre tutta la mia Pre- 
dica , èyChe il dìiiMna ^uadragejimale dem 

w.r.H^^^'J^PìP?^.^"^^^ niici libri queftc ter 
mine, Digiufto ^uadr\ige/male^ e ^ueft^altro, 



^i>u^ft^ io,com6 mi foh©,vcnuii nello fin» 
diaie,posi fcnz'alcr ordine hò fatto la.^ 
^Sclua de i concetti, eh' e qui à baffo i & ho* 

^liprepoflo ìtnunieri>'per valermencpoi aU 
occanòne « > 

I Moisè digiuno quaranta fiorati • , 
1 Ne Canoni de gli jipùftùìi è comandato il 

^ Chrifto flette qttarétnta giórni nei deferto, ^c. 
'4 Digiuno Ji frous lì aiutale^ Morale^ $ Meri^ 
' tofio^ e di molte forti . 
y Otto fiati di ferfone non fono tenute mi di'^ 
giuno. 

é Telesforo non fu egh\ che fondò la qt4arefsma% 

IL digiunaraiiuM^andem^è Voratione . 
8 S*France/co digiuriau^ molte quareiime . 
^ Spiri dione.jn .tem^o.Mi .^uadrageJìma dieda 
i . carne s^d w^ amico • 

10 S. Ambrogio dice y che è peccAto mortale > il 
ncn digiunare U quarefima. 

J i Elia at'gtuna quaranta giorni . 

11 La Chiefm ordina) che fi facciaU^uareflms. 
i/éUettiuaso^trothJ ?7on digiuna la quarefim 

fna'^d^itfh\PAdi'eyàtantifo^r.-^i,;à 

14 scolte ragiorsiyp^r le quali ^ "OtiU la.quarejin 
ma^'^l t^X^Jidre^ ijg^(al Im^, . ; 

1 5 U^n fi mangia l^ qu^refima j fin che Kton i 
fonato Veltro • , , . - ' . t 

\6 Ninna c^Ja di^iace a ì demonio i fii^ del di^ 

giuno quadragcfmaU^ . 
117 Santi Padri ^c he fecero la quarefima. MjfeWH 
\l pi di Marco Mar $élot à tanti fogli , 
18 P^Jo delffiChiefa: Virtutem largìtufy^, 

fràmia.^ ......... ;» 

Tutti gli Heretìci gridano cqnff^ il d^iuffo^ 
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Concenriamoci di qucftì pochi per hor^^ ^ 
Che canto bafterannoiCome le fuflero militi 
per dar' efTempio di quello j cb'habbiama 
detto di fopra 

Pigliamo dunque iurta quella Selua ìql-ì 
mano ccòfìderatala molto bene,mofti con» 
cetti trouiama > che non prouauo immidimx 
tsmentei Scalici che la fanno , tpzeof^vni^i 
tagiont formate commun'^i tutù . E perai 
giudichiamo, che tutti quelli concetti poflì | 
no ridurli atre Proue 5 cioè ,che quelto tal i 
digiuno deue hifuperche i VuUiperche è ìSe^ì 
tifam aUa fulutt , per che è dt Antica, eonfut^^ 

11 che fatto^mettfamafotto tutta là Selua^ 
o iavn'alcro pexzo di carta > come pili ci 
piace^ quelle tre Proueiftintamentc ^ 
Vtik^ ^ Neeejfam. Antico^ 

E poi cominciamo a difcorrcre di concet- 
to in concetto,quarfiabbiaàferuirc allV/i* J 
h r quale 2l lìeceffÀrsù , e quale sAÌ Amìco , ' 
^ual concetto vi /Ta, ifquale non goffa ferui*- 
re ad alcuna di quelle Proue. 

Fer cffcmpio »CAtf Meisè digiimajfe quM^ 

tamé^iietni^ quello non può fcruire>fenoa^ 
per modo di figura, zìVAntichitài prouando^ 
che fin da all'hora fù incominciatoà digiu^ 
care quello digiuno quadragefimalc. 

llsecondoxcomczmzrt chiaramente > fer- j 
ne alla KlecejJ^fà, poiché mette precettos e fc I 
bene potefle anco feruire aìV AnticèiiÀy non- ' 
dimeno li ha da conftituirc ael fuo luogo 
pift principale • 

,0. U ì 



1/ Ttrtu pnè feruire ad ognVno de i capi» 
^ perche, fe Chrifto Io fece, dunque c ^otua , 
l^eeejfjirio in vn certo tnodo,& Vtila ma per 
bora collochiamolo nel rr«7/Vii. ìì. 

Il §lu»rtanon Cerne ad alcuni di quefti ca- 
pi i perche la diuifione del digiuno non et 
peruiade, che dobbiamo fare ia quare/ìma » 
e però di quefto non ne piglieremo penile- 
roperhora. 

1/ ^inta è della mede/Ima maniera > cioè 
non lerue à nulla per bora . 
, 1/ Sefia Cerne zìY Antichità , perche (ù d«n- 
que prima di Tclesforo fondato il digiuno » 
e così di mano in mano i Ctnzi ftar'à tiuc* 
aerpìucaufe. 
^ 1/ Settimo Cerne aìVvtilitÀ . 
ìWm^o pur'al medefìmo . 
1/ Nfl»o d niente per hora . 

il Decima zlisk NeceffitÀ . 
VVndecimoaW Antichità . 
U Duodecimi^ alla Ueeejptà . 

Il TerzoJecimo à niente per hora • 

Il §ìuArtodeùm»2Ì\*Vtilità . 

Il ^uintùàecimct moftrando che COSÌ iifaceoi 

giàySiW Antichità^ 

U Sefiodetitno 9\];Vtilità . 

U Hecimcfettimc iWAntiehiti^ 

U Dieimcattatéù zWVtilità . 
Al DttimoKone alla HectJlùàt inducendo 
l contrario fenfo , 
llVenteJtmfiilVyUlitM, 

« 

E COSI Ci farebbe di molti altri , Te più v« 
ne fuiTero. ma io ogni calojdi mano in mano 
che Boi crouiamo » fn concetto dcuerfi ap^ 

U é plicart 



{flica; *al tale de' tre capi ^'ì propofti '5 cftl- 
ochìamo il numero Tuo fotte à quello de'tre 
capi foprafcritti , à cui egli feruese facciamo 
( per dir cosi ) tre Claffi di numeri . Come 
l]u:cbbe nell'elfcmpio propofto > fotto à tre 
capi > irerteremo per ognVno di loro i nu« 
tfìtxi de* concerei che gli feruiranno>di qoe« 
fta maniera* 

3 1 
7 10 

• Il XI 

14 19 

16 

ao 

Così habbiamo già diflribuira alte Prove 
tutta la SeJua 3 e compartito tutti i concetti 
fuoi , eccetto quattro , che fono // Sinarto > 
il §Ìumto, il ìionoyf^il terìLodiiimoy de' qua* 

li > che cofa n'habbiamo à fare ^ lo vedrp- 
mo poi . 

Fra tanto, torno i raccordare, che,quan* 
éo in vino di queAi capi ci pareffero troppo 
pochi i concetti, à petto à quelli delli altri ; 
come farebbe, le ci parcfTero pochi quelli 
ét\H:cejfAtio ,i petto 3 quelli deirr/f7^,o 
dell' A;>//V<?j bi/ognercbbe riuedere alcuni de 
i libri, c far*vn poco più feconda quella 

Baila • che infìn qua habbiamo l^aetmi^ 

nato il Cenert deìU noflrn Predica, Diliber^tm 
UPrcfcffticnei FaJta la Selua , Elttipne i trt^ 
Capi dclls Ftqus, e formofoui fotté It tf$ Ciaffi 
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CAPITOLO r. 
~ ^e//a Materia della Introdutthne» 

Blfogna hora , che noi paffiamo all'al- 
tra pane principale della Predica , ^ ^ 
poiché così alla grolfa in due parti 
fole la diaidcmmo,.cioè in quella che fe- 
guka la Propofitione, & in quella che la 
precedei della quale horaci conuiene ra* 
{TÌonare, nominandola co! nome > col quale 
la dinoandamoìo zìVhoTz^lntroduttionei ^^ 
bene, come vedremo più à baffo , effa molto 
ragioneuolmente fi potrebbe domandargli 
Proemio i ma per hbra noi non ci curiamo di 
fe^uitar-i termini dell'Arte v poiché ci bafta 
inìegnarVn modo > (come egli fi fia) di for- 
roarVna Predica . 

Quefta Introdùttione, come debba accom^» 
modarfi , come debba difporfi, quanto deb* 
baeffer lunga, in quante parti diuiderfi , e 
I limili cofe y noi lo diremo poi, quando par** 

leremo della JDifpofitione delle parti delU Pr^* 

dissima per hora noi nò parliamo,fe non dei 

eomparùntito della Materia trouata à ciafcu- Ttwfa 

na delle parti di effa : effendoui fenza dub-^/J>/^ 
bio molta differenza dalTordinare , quali per an-^ 
pietre vadino in quefto appartamenro , & uetnra^ 
quali in quellaltro 5 ouero dal difponcre , oUrv U 
come le pietre ordinate al tale appartamen- dì^oJÌ^ 
\ lo debbano efler'accommodare per fabricar- 
lo . La Selua, come habbiamo detto y ferue dett» 
<ptv le pietre, e li appartamenti fono le parti da gli 
-della Predica ; noi per hora non hcchm\Vjint:chiy 
<rocheX>(/?ri*^fqualiC(?iKcui della Seliw Jiaisi^ 

debba- 



ji/zM <J<^^^^no Icrtlìfc alla tale o alla tale parte i 
tMfte anfitio di moftrar poi , come i concetti 
quella '"''^^"^^ì P^^ parte debbano accommo- 
i>iftfi^ darfi fra loro d fabricarla . 
tmii0- ' E però, sìconie nella Proua habbiamo 
^ ^ detto» che da tutta la Selua , o fbori della^ 
Sclua bifoc>na cercare alcune Propofitioni » 
le quali ipfm£dUt emerite prouaffero la Pro» 
pofitione principale del Ragionamentoicosl 
nora dichiamo > che ò della Sclua oda noi 
fteflì habbiamo da Scegliere vna Fropofitioné 
foÌA > la quale ci introduca e ci iafcnfca /m- 
fnediatamente la Propofitionc ch'habbiamo 
pigliata à inrouarc . C ome farebbe i direni 

O/^' digiuno dfue cjferuaffi., \ A 

Hò detto non à cafo ne fenza ragiont.> 
tjtiella parola immedÌAtamenteì perche ff:olti 
pece ano gr andiffimaraente in qucfto fatto s t 
■quali, per introdurfi alla Material di che vo- 
gliono ragionare , pigliano cofe tanto fupc* 
xjori à lei> e tanto lontane i che a ridurlc-# 
infin al Soggetto > che ff tratta^ vi bifogna^ 
grandiffimo tempo» e bene rpefforintroduc- 
Itone vien*ad c/lere più lunga» che la Predi- 
ca ; itip^znn^n ^ credo io> da vnaPropofìtio* 
ne, la quale hò fentita dire più volte » & mt 
hi facco riderescioèJchc è bella cofa»quan* 
ilo il Predicatore ragiona vn grandiffinìa 
pezzo, fenza che neiluno s'accorga di che 
cofa egli voglia trattare, e douc egli habbia 
à battere \ e pure io credo il coiurario» che 
alla vnitd della Predica fia molto conuene* 
uolc il vedere,che infino i primi fili feruooo 
al ttfluto. Madique({o ragioneremo poi 
più diftiatamcote j quando tratteremo la 



t^jjsefitione deli fi ìrt&dtlufnooe fiejfs . 

' Per horà rornun^o adire , che la Pr ppo*^ 
' firfopc , laquajc fcegifarho > dcuc c(kr^sm^ 

perche^ iiouendofii^eonfumart^ 
HifVala Introdurr iohcy còme diremo poi, iai 
amplificatione di (quella PropofirioDC, dalla 
quale inferiamo là noftì aprincipalejal ficu- 
r<)>:le molte ve ne follerò mperiori^ cantei 
ampltficat!onf v\nderibberOi chtf allonga- 
^rebix)no , e confendepcbbonO' (Ivanamence 
H curto . Per effempio , s^iodico : Ognidi-^ 

gÌHn(hdeHe oJftrtMrJ^ ^dunque éincoil quadrs^ 

ge/male i qui io non hò da amplificare yfe 
non quella Piopofitione, OgntdighiOtr bà dm . 
éferuarjt : doue,i5*iie> diceffi, Ogn' opera tuó^^ 
M deke farfi , vero è> ch'ancó quella inferi* • 
rchbtgkt^t digiuno deue cjfeniiirji^ ma no'ii_# 
lo farebbe immediafttmente , c però bifogfte»^^ 
rebbe prfmà^rtatrare > che f opera huona^tìié l 

farJtyZppttffo^ che ogni digiune è epera buona i 
di più,r^> la quarefìma è vno di qnefti Jiginnii 

f final mente ,tfj(/if dunque deue farfiiìii manie- 
ra j che> molriplitandofile amplificationii 
in Vece d'vna Introdmiione/ifarebbe vnu* 
Trattata- ^ ' ' 

Qù4 bijofjna auuertire > che , fé bene iV 
^ oella Propofìtiòiie ìnferenu(pcT dir cosl)h'5 ^ 
dato refleìn^Ta in vna Vniuerfale» che infé^"^' 
rìfce vna partkolare, cioé:0^«/V/g/«^i^^^ii# 

^Jferu.arjt^duftque ance il quadragejimale inovi^ 

ditliéno io non intendo, che lempre la illa^ 
tiene a faccià di quefta maniera : maipoten- 
4oÌt , còme fanno tutti quelli ch'hanno fiu* 
diato la Topica,per diuerfiffimt luoghi infc* . 

rirc vnaftelia Propofitionc j a me b^Zy<hc^ 

in 



in qua! fi Voglia di quelli luoghi Topici ttt 
t'deggà la Propofinoncpurche fia immtdU^ 
tayh quale t'introduca al tuo Soggetto pria - 
c;p_almente. Come farebbe d dire, dalla^ 
©cfinitione ; Se CaRencrfi^ in jHefta parte deU 
kanno, f ecciti e eibi.vietuti , è cojk bupna ^ 
défnque è ben fagioHeuolt , che cferusamo il di*- 

iinno' quadfagrjiwale , Dal Meno alj Piè :. 

Vxhl^ cjferuàntij/lmt furono i Giudei nehro di^ 
gktm legali yiejtè ragioftejche offeruanti fitm^ 
nai fuaìfgelifi del nvftro digiuno quadragefimtU li 

/c^ pai Siruile , come farebbe à dire : & le 

OfAtiord. determinate k certi inflituti tempi, a 
/<W ^ 'vjiiifftfìe j aneo il digiuno , determinato d I 
qi^i quara,nta giorni , deue ojferuarfida nei A 

cxoii potrà chi hi giudùio , djfcorr.enda^ 
pernii. luoghi Topici erogar facilm^ntt^ 
tutte k IJrppolixioni , che im^^ dia t amenti 
pp.fTóm) ioferire la <ua principaleinè noi per 
materia di tutta Tlntroduttione d'altro hab- 
biamo bifogno, che di quefta ì^ropofitione in- 
ferente, q di alcune cofc, che l*aniplifichino>. 
u?lU maniera diremo poi . 
JlP^^ò vcauari che iioi habbiaroo dallaut 
Sclua tutti i concetti delle Proue , e diftfirt: 
by^tiii ipicìaffi > icotnc, facemma ài Cppra^'r 
bifxjgfia, che; torniamo à pigharc I;» Selua ia 
maoo, e che , con/iderando quei concetti ,-i 
quali foiio rettati vuoti tènaa adopcrarfi nel 
le Proue , vediamo , fc fra qucW ci fuOe al- 
cupa Propofitione, lacjualc per qualch'vao 
d?: luoghi Topici inferiffc immediatameatm 
Janoftrà priuc/palc i-e trouandola, fe ve ne 
follerò alcun'al tre che lamplificaflèroisi 
«i!Wi.^HWiÌ9.aoa \Q ne tt^wiTimo alcuna 



principale Inferente, biTogner«ì vedere,fe le 
altre ci fuegliafTero l'in<:^egno ì trouarntj 

f'\t)2 principalcjalla quale alcuna di loro po- 
tefle feruire per amplificare: e quando niuna 
di quefte cole ci riefca j lafcieremo flare^ 
jjuei concetti della Selua, per feiuircenc ad 
alcun'alcra ccfa , e con Taiuro deiringcgno 
noftro e de i libri anderemo à cerche , e Ja 
Propoficione Inferente > eie Tue amplifica- 

^ tieni» e ne faremo vna appartata Seluecta . 

^ Per efièmpio, nella Selua che facemmo » 

I {ucti i concetti s'impiegarono in Proue , cc- 

f^» certo // quarto, il quinto, il nono, il tersLodi^ 

cimo . Hora, di quefti quattro^ vado à vede- 
re fc alcuno ve n*è j che mi pofla inferirti 

I imtncdiatAm'eteyChe il digiuno quadrage/imalo 
déue ojferuarfi: e prima y il quarto non è buo* 
no i perche il dire, digiuno fi tronfi naturale ^ 
tmrale, ^c. donqus il quadragefimale deue cj^ 
feruarfi-yo^t^o fi vede che non è à propofito. 
Parimente // ^/^////^^cioc : Otto fiati di per * 

( Jonejnon fcno tenuti al digiuno quadragefimah 
donque deue opfuaifi , né anco quefto ci và • 
Il nono ancora non mi pare molto à pro^» 
\ pofito; poiché il dir^iSpiridion diede carne ad 
njn ohmico fuo, dunq-ue il digiuno quadragefir$a^ 
le deue ojferùarfi,ojix^{io pare che concluda il 
contrario . : . 
E finalmente, V inuettiua notan fotco il 

i numero terzodedmoy Contro chi non digìunn ^ 

I non farebbe pecò la piiì beila viftadel mon- 
\ do, in principio d'vna Predica . 

Sì che in quei concetti^che reftauano nel- 
la ScJua, vediamo che non vi è Propofitione 
alcuna Inferente i nu ve n'è ben vna * 
ì:^ . quale 



<!Hjalc potrS ampifflcare vna Inferente : per- 
Cahcs'io inferirò con la Vniuerfale, dicédo, 
Tmtti i digiuni fono buoni , dunqut anco il ^«^i- 
dtMgefimde deut oJfsrnarJìizW 'hora il concct- 

ro,che era fottoil numero del elettro, delle 
diuifioni del digiuno y non folo feruirijmi 
farà quafi neceffario airamplificatione di lei. 

E però, quanto fpecra alla Sclua , la quale 
era m tutto di venti concetti,sì conie n'hab- 
bismogià canati fedici per leProue >e gli 
liabbiamo diftnbuiti in tre claffi, fotto i tre 
capi di Proues cosìhora metteremo da^** 
ranco diflcfa la Propofìrione Inferente della 
J^trodut^ione , e fotro vi metteremo il nume- 
ro di quel concetto , ch'habbiamo eletto ili 
icruitio fuo, in quefto modo . 

I N T R O D V C T I O. 

r * 

O^ni digiuno c degno d ejfcri^ 
oJeruatQ * 

..4. 

\ HabbJimo; mcflb il numero folo il fmai^ 
perche in qoefta poca Selaetta altro 
concetto non habbiamo trouato > che poffa 
fcruirealla Introduttionc , fenon quello del 
4- ma nelle Selue ordinarie e grandi > al fi- 
curo troueremo fempre molti più>e quando 
non gli trouaflimoili andercmoi fare . 

Di maniera , che già hauercmo cauati dal* 
la Sclua, e compartiti in diftinte claflì tutti i 
concetti che poflonofcruireà i tre capi di* 

ftiati 



Riati della f roua, & alla Introduttionc, Cr 
in fomma allcduc ormcipali parti ciella«#- 
Predica. 

CAPITOLO Vl.\ 

7)t/la Mauria per le aìtrs quattri 
Particele , che fono : Fine della 
Prima parte , Principio della Se* 

' (onda , Fin: di tuUa la 'predica t 

e *JPtologhino • . . ' 




Ltre queftc due parti» recano anco- 
ra alcun'altre particelle 5 per IC-» 

quali b'Togna tornar' à vedere , le 

trouaffimo alcune cofe.che potcirero lor fcr- 
uirejcquefte per hora diciamp che lono 

qjKltrro',cÌoè il Fine della Prim»f*rte4^y^' 
ti}ic dilla Seconda, il Fine di tutta la Tredici 
rquel principio di Ragionamento, chi tcmmun$- 
mente fi chiama il ^rologhino» 

Delle quali cofe fé bene parleremo vft^ 
poco più dillintamente nella DOpofittont del- 
U farti y hora nondimeno nella DiftribHttpne Eccole 
iella S^^^rèforza dirne alcuna cofa J per ^« r 
. vedere, Te de' concetti, che reftano, alcuno tt foc* 
ne fa per loro . fl^""f 

il fine àunqWe'dellt Prìms paftf per 1 or- da 
,*ìinario, ò ept/0ia quei due capi di Proue, tn . 
che lon ci» fpediri, o efgg'^^ la Propolicio- 
ne p: inctpa'e, o fà inuettitta nella còrraria, o 
deduce gentilmente la Materia, che fi tratta, 
iirelemofìoa, che fi dimanda . 
•fi però nc^ é^òricetti/che reftano>ficurn 
à co(ìi 




cofa r, che heJTuno re tì% il quale pofTa fcr- 
uir.ad alcuno di quefti offici;, -ma bifogna 
altronde procacciarfene, efarvna piccio-? ' 
la Selua di vno o due concettinf , per quefto 
effetto, ' 

U Principio i/ella Seconda deve Tempre ha- 
fi€r per miradiriftorar l'animo affaticato 
4i chi fcnte. Il che fi fa in due modi : ouero, 
ritornando à mente quello che innanzi s'è , 
detto, modrando fin* à che termine fiamo i 
iSel Ragionafnenro3 «ouero introducendofi' 
alle Proue , ch'auanzano , con alcuna fcofa 
diktteuole /pur che non fia fcurrile i come 
hiflbria,spo]ogo>defcrittione, e fimili coféli 
Alle quali vediamo parimente che njuQ| 
"di quei tre concetti è poffibile che fétuaJl 
e però'bifogna procacciarfi concetti akron? 
de/ e ftirne propria Seliia . . 

il rtnt ditHita U Predica , fpefib fi Confm 
ma ir/Epilo^o di ruttò quelfo, che fi è dctm 
Vìi hora in .Oratione al Signore ; & anco 
qualche volta in vehementi cfibrtarioni à 
chi fa quello che perfuadiamòi onero in^ 
vehementi inuectiue contro chi nò lofferua^ 
Nel qualVkirno modo fe noi vorremo ter 
minare la Predica noftra del digiuno; tutti tre 
1 c oncecLdi che reftaqano , cioè, il 
flfjùjp, il fer:^odecif2jOy ferujranno mar atti- 
Rholamenttr>percèe.co'l5«/Wmoftrererno, 
^ • » che ^en fi fuòconceder\a4 alcune determinau 

ferfone il non digiunare , e cp'l nono diremo p_ 
che anco, in cafo di necej/ità ^ 4 tùiti e peìmejfg 
il nonf^h, ma co'h^rzodecimo.contrz i non 
^ , effenti faremo, inHeitìua tale, quale l'Autore 

^ f?S"*'icomqqeUuogociinfegnejàà fare. \ 

fi l*'^ ^ ^ Rclicra I 



Rederl ¥ll^iPfotóghm\ foto, il quale , come 
-diremo più ginieirendó più cofto vna Ricer^ 
cara del Madri^ale^ totalmente diuerfa - da 
lui; che principio di lui fteffoipoco bifogno 
hauerèmo > che la Selua ci fomminiftri con^ 
cetti per lui s eflendo egh' tanto libero , che 
da tutte le cofe del mondo poflìamo cauar 
Matèrie 5 che gli feruano : con turto ciò> 
quando doppo tutte le altre cofe ananzafTcr- 
ro ancora molti concetti vacui nella Selua j 
potremo vedere , fé aUuaò ve nfe foffe , che 
facefle l^er lui, & anco quefto diftribuirtj* 

Di^mbdoche,primà che ci metcianio à 
te ItfPredica noftra, gii habbiamo otto capi 
di fqiKidra , coi) le fue claffi in orcjin? • cioè 

tre Capi di Proue^U Introduttioney il Tine della 
Prima parte ^ il principio della Seconda, il Fine 
di tutta la Prejica,(^ il Prolo^hino . e fotto ad 

ognVno di q^uefti haueremo la clafTe di quei 
numèridéfla Selua, cJhTad ogiì*viio tTi iWó 
propriamente feruonò: & fe ihqueftp farìài- 
no con fùngati tutti i luoghi della Selùa , rron 
occorrerà far*altrò t ma, fe ne reftafTcro an- 
cora alcuni , che a ninna di qiiefte otto cofe 
haueflero potuto feruire i à quefti tali fi da- 
rà di penna p?r non hauer fatica di leggerli 

^ ogni volta fenza vtilità , quando andaremo 
a pigliar'! concetti che ci feruono . 

Così habbiamo fatte due cofe,- cioè , Tro- 
nata tutta la Materia per tutta la Predicaci 
nella Selua che facemmo, e poi Compartite 
diuerfe parti di eifa Materia , à varie pani 
della Predica, fotto diftinti luoghi, e con^ 
diftinti numeri . Il chefe appartenga ad la- 

' ucntionc , ò pur^à Difpofitio ne i di quefto 

\. non 



4* j. j 

motìvo^io difputare: à me bafta.che di due 

«ofc , ch'ho fatte fin1iora,vna è ftata il Tro; ^ 
4WrU Materia > è Taltra il Compartirla .ill^ 
$MÌi parti • Hora rcfta , che atrendiamo a 
quellà i che ogn'vno concede , efièr puraji 
Dirpofitione , cioè à Mettere ia ordinanza 
o<»n'vna delle Claffi de'concetri entro ad 
ognvna delle parti j^^ll^iqualc Thabbiaino ' 
applicata, &c, -* J 

CAPITOLO FU. ^ 

Dc/li DiSpofiUone delle òtto partii 
delia Predica^ e primieramente l 
delle tre prime y Introdut^ * 
tione ^ Propofìtione% 
ir y^iutfione . 




Abbiamo nominato fette parti 4i 
. Predica (s'habl^jamo bene auucrci- 

io) CiO^finifodutiioney PriipofttioWy 

TfoneyFin^di Prima parte, Prrmtph'M leion-^ 
dn. i^tne di tutta U Pretùca. e, frolpghtnoi ^xai 

vna n'habbiamo tr^Iafciata , almeno non-» 
rhabbiamo rocca fpiegacamence , cioè 
Dmifione della Predica, e pur'anch efla e ne- 
cefiaria : di maniera che pare , che noi in- 
fin qua facciamo otto parti dcirOratione-» 

eoUra. , 

Con rutto ciò diciamo , che , si come i 
Rhetorici non pongono più che fei parti ; 
così ancora noi ci contentiamo del medefi* 
mo numero: perciochè la noftra Introdut- 
mn$ e quella , che cffi chiamano l^rologoi h 



PrcfeJftlùPìi noflra nYponde alla loro N^rr^ 
tifane ; la noftra Diuifione f? conforma coa^ 
^Jaloro: nelle noft re Prcue comprendiamo 

ia Confeftfìffiùone Cenfutafioncy che metto* 
no elfi j finalmenre noftro V^ne di Predica c 
quel medefinr^jch'cglino chiamano epilogo. 

Che fe bora auanzano tre parti di quelle 
che habbiamo dccte,cioè il F/w delUPriwa, 

il Priocipto delU Seconda Pìirte^ & il FrolcghU 

quanto al Prolophino diciamo^che que- 
tto non è parte di Predica,fi come la R icerr 
cata non é parte del Madrigale , ma é fola*- 
mente vn Preludio (come cóccde anco Arf* 
ftotclc) fatto per preparare gli animi, e per 
difporii al principio, che (eguita fubito,deI* 
la Predica tutta : € quanto alle altre due, fi 
vede chiaramenre,chc non fono per necefli*» 
ti , ma per accidente : poiché , (e faceflìmó. 
la Predica di vna parte folai ninna di loro v* 
bifognerebbe : làdoue, hauendp hora Tvfo 
introdotto, che fe ne facciano due; per for* 
ra nefeguono, il Fine di vna , & il Princi* 
)io -dell'altra. 

Ma della proportione, che habbia quefta 
nio Tractastello con quello» che dicono i 
Lhetorici , mi fono non sò in che modo la* 
ciato trafportare à dirne piti che non vole- 
o . Siano, quante parti vogliano gli altri » 
eirOracione j ch'io per me hora hò in^r 
nimo d*inlegnare , come fe n*habbiano à 
ifponer'otto; cioè IntroJufthne ^ Propoji^ 
one y V>ÌHÌjione , Proue , \rine dt Prima pxrts , 
rincipio di Secondai , \ine di tutta U Predica , 
Prohghino . 

Nella quallc Difpoiitionedico che in due 

maniere 



ij munierc poffiamo ragionare : ouero , quai 
' ordiae habbiamo da hauere le parti fra loro 
fteffesouero cop quaVordine debbano di^* 
fporfi i fuoi propri) concetti in qual fi vo- 
glia delle dette parti . 

Quanto alle parti , diuerfa cofa è il dircj 
ron quarordine debba recitarfi Ja Predica , 
ouero con qual^ordine debba compor/ì : ma 
tutta quella diuerfità confile in vna part^ 
fola, che è il ?rologhino> percioché, recitan-; 
doli , non vi è dubbio , che il Prologhirtè' 
ha da eflfer il primo, e ppi le altre fette pari 
per ordine j ma nel comporla bifogna far. 
prima tutte le altre , e poi da tutte le altrel 
parti Ci^uar'il mododifar'i] Prologhinoi 
come più chiaramente vedremo più à bairon 
Per hora io > di vna in vna , daiò alcune re- 
gole & alcuni modi di comporle j comin- 
ciando con quello ftefl'ordine^ coM quale-» 
già due voice le ho numerate di fopra > eh c 
il vero ordine della Difpofltione fra le parti 
I^ì comporie i cioè Imoduuione , V ropo fitto- 

fipio di ò'cconda, Bpilogc» e pi'^Ioghh^ . 

E quell'ordine, ch'io darò hora à ciafcu- 
pa delle otto parti , farà quella ^tconda Di- 
velle parti fra io accennauo di fopra, non-j 
iJioJìtìc?^e,chcfc > ma de' concetti fuoi, ia-> 
ogn'vna di loro, &c. 

i E prima, quanto zWUtrodutthne, fe bencjj 
rlfpondendo quella à quella parte che i Rhe-j 
tori chiamano Prologo j fi può anch'efla for- 
mar'in varijffime maniere , e con diucrfilfi-'! 
mi precetti, come efli infegnanp; nondime» 
no à me baderà dar'yn modo affai facilo 

a*prin- | 

I 



principianti, col quaV pofTano infròjarfi 
nelle lor Pred!che,auùerten Joh folamentei 

^ch*io non inrenclb di ri/tringerli à qùefto 
modo folo d^ir^tfodar/ì, e£he qiièftononc 
affe^nico loro, le non per vno de' molti^che 
poflono trouar/i • 

Vorrei dunque , che nel pnmo Periodo » 
cioè innanzi al primo ponro principale di 
tutta la Predica , noi formaffimò lempre vn' 

^Argomento od vna Hlatione di quelle Pro» 
politiont, che di foprahabOiamo nominate. 

Prof ofino^^ Inferente , e la Propo/irion Prin^ 
cipaU . Cotn^ l'irebbe à direste la Prbpofi^ 
iion Principale ddla Predica hà da eflTere , 

^y*il digiuno quadragejJmale deue ojjeruarfìy 
e la Inferente , che i)4)tii't digiuni comandati 
dénrio offarHarfi, vorrei, che liibito,neiriftef- 
fo principio deirintroduttione,noi formai^ 
finìo queir Argomento \ Tutti i digiuni co^ 
rnsindati denno cjferuarfii dunque il digiuna 
quadrage^male de^e ojfcruarji . 

E qui bifogna auUerrire , ch*alle volte , e* 
per io più, appreflTo a' Rhetori, e nelle Prè- 
diche 5 gli Argomenti ii fanno per modo di 
Bnthimt nù > cioé di due Propofitioni (ole ; 
ma qualche volta ancora tuuc ere le Pro- 
pofi'tfotìivi fi mettono . Come farebbe 
dire, I. Tutti i digiuni comandati denné' 
o^rudrfi . 2. Ma il digiuno t]u zdrage-' 
^mxle è comandato, Dunque deu^ 

tJfeTHarJi 5 Ec qul ancora torno à dir rillcf- 
id^cJhe feben noi vogliamo farlo di rrt-> 
P'rbpofìtionij ad ogni modo dobbiamo ria- 
.chiuderlo tutto fòtto al primo ponto princi- 
pale della Intròduccione . 



Ne però intendo io,che comìnci la Prc« 
dica con vu'Argomeco crpreflo ih Bn bUr.'s $ 
c Baroccho , ouero con Enthimema tanto - 
chiaro , ch'ogn*vno conofci , elIerVcgli 
Enthimema i anzi in quefto bifogna adope» 
rar'arte di far*in maniera , che da niuno , fc 
noi) da molto prattichi , ficonoica , ch^io-» 
fluel primo periodo vi fia virtualmente , o 
1 Argpmenro>o l'Enthimema : e raccordarfi 
m Jomma quello che dicea Zenone > cioè» . 
che la Dialettica e la Rhetorica fi figurauano i 
per la ttelFa mano> hora riftretta,& bora ftc- 
\ fa > cioè, che quello ftelIo,che riftrettamen- 
te fi mette in argomenti Dialettici > nellsui I 
Rhetorica bifogna fpiegarlo in modo y chci 
non habbia pur faccia d'Argomento . . J 
Come farebbe à dire , fe nell'ArgomeriH 
to Dialettico io dico . i . Ogni digiuni 
tom/inÀAto deue offeruurfi. \. LaSl^nrefim 
fpa è digiuna comandato • 5. Dunque U 
§luarefim/i deue ojjhunrfii RhetoricamentC 
nondimeno confonderò le Propofìtioni > 
c le tratterò in qualche maniera, che non-» 
paia Argomento . Come farebbe : Voichì 
niuno è tanto f ciotto y il quale non conofca% 
ejfer il digiuno quadragefimde vno di qui* 
gli y che da Scinta Qhiefa ci fono ftrettamen^ ^ 
te comandati; ben^ è ragione yfe tutti gli altri 
tomandati da lei con ogni ftudio inuiolabtlmm* 
tefiferuano i che anco in queflo moftriamo noi^ 
pieni di [anta hutniltà» vna prontezza facta% 
ér Chri/Iiana obedienza. Ouero t > j> 
qualch'altra maniera più confufamente , ma 
più ornatamente • E così/e neirEnthunenia 
Dialettico io direi ; u il di^iuffs ^émam* j 




Il 

fiatò deue cjferuarfi . i • T)unque il qnét^ 
dragejimale deue ojjeru.xrfi i RhecoricamentC 
io potrò dirC;: B.gliè vero , che tutti i digiuni 
comandati dcnno ojferuarfi : ma ad ogni mo'^ 
do.yfe noi andiamo penfando le qualitadi del 
qi^affragej/male ; egli JicurameHfe oltre d tutti 
gli /ì^ltri deue ejfer ojferuato da^oi.^ 

E così vediamo^ che, ò Enthimema> o Ar-* 
gomento ch'egli fi fìa quello > co'I qual 
nella Introduttione vogliamo inferire I 
noftra Propofxcion Principale J femprc poir 
fiamo faciìmentere dobbiamo^ rinchiuderlo^ 
nel, primo ponco della Introduttionej e for- 
mar con due o tre o quattro membri vnj 
periodo congionco^emolto migliore j^cha^^^^^*^ 
non fono ftati quei due di fo])ra ; i eguali hó;^^^ 
in proua- lafciapi imperfetti e diiprdina- ^^-^^/^^^ 
ti , per infegnarli pota far perfetti & or- p^^^ 
dinari, quando tratterò della Elocutione i al- ^^^^^ 
laquale appai teneri ia limatura di quelle^ ^^^^^^ 
cofe, che bora noi rozamem^ diciamo • 

Baita» che il primo ponto principale di 
tuttala Predica deue contenere confufe & 
allargate, o tre Propofftioni,ò duealraepo; 
le quali con Argomento, o cqnJEnthimema 
infer^fcano.la ^ròpofitipùe principale 
noi habbìamq qi(?f ta ^ ^ : 

l! che fatto, per vna certa ragione > ch'io 
dirò poi y quando ragionerò della Elocutio^, 
ney farà bene à far^Éfclaniatipne , ò qualche^ 
Contràpofta* cqualche cofa in fomma, che 
lafci refpirar'vnpoco gli aoimide gl'Afcolr: 
tanti J equefto in vna o due linee al più* 
Come farebbe i dire , finito quel periodo , 



foggiunger fubito in vniuerfalc j per modé 
di Èfcbmatione : Santijfmi é* *vtiliirtmi dh 
gtuni ! ouero quilch'alcra cofa fimile . 

E poi bifognf venir* AmplificAtioni 
ieìt Argomento \ con quefta diftintione> che, 
fe la Propr fìtion Principal nel primo pe- 
riodo è ftata inferita da due Propo 'tionij 
bifofljni am'plificar tutte due quelle , con-> 
^ueHo ftefs*ordinè,co! qual le habbiamadet 
re nel periodo: e» fc vna Propofirion fola è 
ftata rinférentc nel l'Enth^nf^ema; quella foU 
doppo TEfclamatione bifogrrachè noi co 
itiinciamo fubito ad amplificare» & in que- 
fta occupar tutto quello ipatio , eh* haue- 
y remmo ocetipiato in amplificar le^aUì? , fc 
vi foflero ftaté . 

Vòglio dire,Yp'et^rf6n lafciar minuti 
alcuna» ch*io don difcorra,) che , come df- 
ceuamo di fopra , fe la Predica farà di' otto 
pagine ; la Fntroduttione faremo che nf* oc- 
cupi vna intiera i ma con queft* òVdifie » che 
doppo li primo periodo , e quella prima po- 
fata, rAmplificarion del periodo duri.à 
punta vna facc^ia^ hiéza di detta prima pa* 
ginajafciando Tale! a meza per queirofficia 
ch*io dirò poi > e fra tabto » s*hauercmo da 
amplificar due Propofiriont 5 la prima du-» 
rtrà dalla pbfacapér tutta la prima faccia» e 
la feconda per meW l^'fcconda.-là'dotje, fc- 
non hauer:modà |>rbuarnefe non vtia fola i' 
quella dal fine della pofata occuperà t fitro' 
lòTpatjo fin' alla meta della feconda, faccia; 
auuertendo'peròVche nè io nftringo tutr^ 
le Prediche ad otto pagine,né tutte le Intro- 
.4ii(U0Qi «id vna ^ cucce ic /\mpiificacioni 



doppo il periodo e la pofata , in vna faccia 
- e meza j ma àfifegno quefte cofc , quafi per 
niifurai alla proporrione della quale, potrai 
poi far le Prediche di quante carte vuoi . 

Se dunque haurò detto, ma oratoriamen- 
re,nel primo periodo : Tutù i digiuni comaH" 
d^i fono da ejfemarjt. Il qu/tdr^^ejtmale è 
temandatOj Dunque , ère foggiurito ch* har 

, «ero la poCztaySaniiJ/tmi digtumt&c. comin- 
cierò fubito ad amplificar qué^lfl prima-j 
Propoiìtione,dicendo ::E certo chi mn sà,ch§ 
U cofe vsmandate denno. ojferftarfà ì ppith(})(hii 
«b.e le com anda» Je non Dw '} à ehi epmundat fi 
non à noi > perche confando j fe non per nofiro 
henef efimili altre rofe* *"*^ le QUali -giunto 
ch'io farò al fine della prima facciajConclu» 

' dendo tucto il paiTatOj-come farebbe adire; 

Jn Jomm» , certijpmn cofa è, che le cofe conmn» 
dfite debbono ojferuarfi » foggiugnerò fubito 
rAmplificatione della feconda Propoficio* 
ne . Come farebbe à dire : Ma iju(tUo/U fh 

mai pitt comandata della ^arefìrftaì di quelU 
§Ìuarefìmaila quale^etcJi quella^la qUalCiCtcf 

e COSÌ difcorrendo arriUeròal mezo della 
feconda faccia & hauerò fatta rAmplifica- 
tione di due Propoficioni . 

Là Joue , fe con vna fola nel periodo li 
fuflc fatta la lUatione. come farebbe à dire: 

Ogni digiuno deue eprua* fi ^ dunque arn^ora il 
qtiadragffimale i qtiì , doppo il periodo, 8 

doppo la pofata, non occorrerebb'altro, 
ch'amplificar quella Propofitione lola«v, 
.per tutta la faccia e mera della pagina.Co* 
me iarcbbe,dice»do.;:S^«/*;fi5^' &t\ 
MiUf digiHnisAfcoltamxfum^o ♦ N'»'«^«« 



Ì4 

iff Morale , é'c. c così fin'iiirvltimo . 

Auuertcndo , che nella Predica , nellaj 
quale diamo l'e/rempio, farebbe necefFaria 
farcii periodo di due Propofirioni fole; per-» 
che , fe noi Io faceflimo di tre> vna delle tre 
da amplificar^ farebbe quella j MàU g^un^ 
dragej/ms è comandata; nell'Amplificarionc 
della quale bifognando impiegare tutti i 
concetti , che Tappiamo del comandamento 
di lei i verrcmo-di quefta maniera à priuarci i 
di tutta la feconda clafiTe della Proua , nella 
quale haueuamo pollo i concetti pertinenti 
alla "Necejfttàix lei sia doue, facendo due-i | 
Propofitioni folci non habbiamo da amplifi- / 
care fc non ciueXU primn • Che tutti i digiuna 
dennù 0jferitaTfi : afrAmplificatione della-^l 
quale , non accade adoperar' alcuni di^ 
quei concetti , ch'Iiabbiamo diftribuiti 
ìtcUffxdelV ^niìckit^^x^tilità,è i^^r ' del- 
la Quarefima > ma tra tutta la SeJua , <;i fer- 
iiiamo di quel folo , ch*a(?parecchiàmofot* 
ro riiicrodurtione , cioè della DiutnitàM i 
digiuni^ fegnata co'l numero del 4. 
^ E cosi fin qua, douendo durar' l'Zatrodut* 
rione vna pagina intiera , già n'habbiam* 
occupato vna faccia Cine2a, nel primo pe- 
riodo , nella Pofata , e nelI'Amplficationc- 
dell vna o delle due Propofirioni • 

Alla quale bifognando bora foga{un^»cr 
fubito la Propo/icion Principale , che noi 
trattiamo j non pare , come nel riferir que - 
Ita loia noi pofham' occupar tutto lo fpa^ 
tio d vna me7a faccia ; ma diciamo, che noa 
e però honefto,che noi cosi femplicemente. 
» lenza ornamento alcunojdoppo TAmplift. 
^ " catioat 



catione della Inferente > portiamo in mezo 
nuda nuda la Propolitione Inferita 5 e però 
quefto fpatio di carta Toccuperemo in al- 
cuna cofetra vaga i come farebbe, in vna-a 
Comparatioif naturale > ouero in vn'Hi- 
fioriaEcclefìaftica»ouero in qualch'Bflem- 
pio della Scrittura Santaj con la quale $ pian 
piano arriuiamo a proferir poi fchietta c 
ra la Propofition Principale . 

Come farebbe à dire , finita l'Amplifica* 
tione , la potremo concluder cosi : Jan/a 

è egli ver$^che tutti i digiuni debbono ojferuarfil 

4 E poi, per veniVà dire, che U ^arejsma 
ìke ojferuarsiy^otrQtno dir così : ^^à non è egli 
\nco wro^ che tutte le Stelle fono Stelle , e puf» 
fra tutte loro più wHamente [rifple7ide il Sole f 
non è egli vero , che tuffi i r^hri j^^o colori , § 
pure pik puro di tutti gli altri è il bianco f e coii 
tutti i digiuni fono digiuni ; tnà digiuno foprtt 
tutti i digiuni à me pare quello.di che io vipat^ 
lo hoggi i e però di lui in particolare torno à Yém 
flicaruiy che con grandi/ simo Jiudio deue ojfet^ 
Harfi la §luarefima Santa • 

E quello 1 ch'habbiamo detto del Sole e 
de* colori , fe altri lo tratterà , ò per modo 
d'Hiftoria> ò d'Effempio , ò come fi vogUai 
à me non importerà nulla , purché , occu- 
- Dando in quella Leggiadria ( per dir così y 
•^buona parte di queilameza faccia, che ci 
réftaua, porti allVltimo come habbiama 
detto, pura fchietta e nudala Propofitioa-f 
Principale in campo y che farà iifiAC della. 

Introdutticne . 

Anzi farà il fine della Introduttion e del- 
la Narration'infieme i perche , prendendo 

Q4 noi 



noi per Introduttjonc quel p^mo periodo i 
eie Amplificacioni, equclla Leggiadria; di- 
ciamo poi, che la Narratione della Predica 
non è altro, fe non quella claufola lo!a,nel- 
la quale doppo le Leogiadrie (per dir così) 

foniamo in campo^puro e netto tutto quel»- 
Argomento > lopra del quarhabbiamo i 
ragionare. 

Di quefta maniera, già habbiamo rifpofto 
i due parti di quelle de* Rhetori, cioè, con 
Vlntroduttioue al Proemio 5 e con la Vropofi 
tione fchietu alla Narratione loro . 

Doppo il che, feguitando appreffo di lord 
la DìHtfione y ancor'appreiro di noi diciamo 
che fcguita il medefimo : c però , propoli 
eh* haueremo la noftra Propo/jtionc pura 
^bìfogna che DìuidUmo tutta la Predica : m. 
;quclto ci farà tanro facile , che niente piu# 
perche quella Dimfione non fari altro, le-j 
juon vn Narrare i capi di quelle claffi , che 
noi apparecchiammo per le Proue . Come 
farebbe neirtifempio propofto s doppo ha» 
uer detto : Dunqtse U ^arefimor {ta tHtti gli 
é^ltri diginni àene <|^r/</?ryi j foggiungerc— » 2 
cjferuar/! per infinite cuufe , mn frincifalmenté 
per ne, come fentirete hot hor^^ cioè per C An*^ 
tichitàyperU e cefi uà, àrpetCVtilitàfH^. 
. E cos'srifcrrandofi tutto quello nella fola 
prima pag»'na delle otto ; già hauercmo trQ 
parti rifpondenti alle tre dell'Oratore^ 
cioè la Introduttione, la Propofi^ 
thne . c la Dsuffionc . 
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CAPITOLO Vili. 

^ Della Diìpq/ition^ della ProuH^\ 

eb V la quarta parte • 

H Orali quarta noftra parte, che do- 
mandiamo Vroaa , contiene quelle 
due che feguirano dell'Oratore» 
^ cioè la Qonfìrtnixhnt e la Conjutaùfm > 
congiungendo noi bene fpefifo > come pur 
fanno ancor'eflì , & il Confermar delle ra- 
» gioni noftrc , & il Confutar de gli Argo- 
i menti contrarij . 

m Nella qua! parte,come dicemmo di fopra, -5^^^^ 
r vfo ha ottenuto, che le Proue noiLrutrt_j 
fuccefliuamen-^e fi mettono, ma in due Parti 
della Predica fi dividono: però,quanto alla 
Dilpofit;one di dette Proue tre cofe ci bi- 
' fognerà-farcj cioè,Penfar prima, quali delle 
claffi e quante vogliamo poner' in ciafcuna 
delle Parti della Predica j appreiìb,di quel- 
le che in vna Parte foia vogliamo mettere , 
Deliberarne rordirie , ch'hanno da hauer 
fra di loroj e finalméte,in ciarcuna .di dette 
Proué i Pcnfar con xjuaropdine. debbano' 
rtenderfi quei doncetti , che nella claflTe fua 
Si trou,anoappàrecòhìaa Quanto àlia pri- 
ma cofa, io diffi, che non dèfidererei ntieno 
di dué,Proue,nèf»iu:dUquatEró >&;cÌTpe |c 

tre mi pareano vn conucaieoti,flìmo tìums- 
ro : con.tuttociò jtoniaàdirTtJwars ^tir-ta 
net» aftringo alcuno àquefto picco! nume- 
ro 5 anzi,ouelaPrcdicaèDid3fcalic3,ndn Not» 
ho per- ineonuenienfcc» faflì dei V2r\^Q' 
lo,iaóakl(trttOno.f «cJPfoue;, fianom mag: 
? r — C i gior 



gior numero ; irw nelle Materie femph'ci i 
nelle laudi de* Santi,e Conerà gli Heretici,u 
hauerei ben caro che non più di quattro fof 
fero i capi delle Proue i e le fuffe poffibilci, 
che fulVero tre foli 

Nel qa2lcà£Oi ^ua/uv al numero, àìco% 
che due fe ne potranno niercer nella Primi 
parte, & vn folo nella Seconda; e, fc faraa- 
no quaciro, due lunghi nella Prima, duc«> 
più breui nella Seconda 5 e cosi di mano 
mano • / 
Perche in fomma,fe vogliamo mifurar; 
le Prediche, come lì dice,à braccio > volea 
do far la Predica > com'habbiamo detto 
per effcmpio d'otto pagme , & occupaiid< 
la prima dzih l/urot^uttione , Narrartene, 
D#«/j&»«; vorrei, che del le altre fette ru, 
ftanti quattro ne fu/Tero della Prima parte 
e tre della Seconda: perche fe ben pare^ 
difuguaglianza, facendo la Prima parte di 
cinque>e la Seconda di tre 5 bifogna nondi- 
meno confiderare > che nella Seconda gì: 
animi fono più ftracchij oltre che s'hanno. 
fempre da nonciar nel principio di lei » à 
Indulgentie, ò clemo/ìne> o altro* che por- 
tano qualche tempo ;e finalmente, nellVlci^ 
• inafoicndo noi riprendere & efTaggerare , è 
< iTDpofsibile, che non diciamo fenipre molta 
più di quelche babbiaaio icritto:si chequi- 
co alla quantità» vorrei che più capi di Pro- 
gne fi tnetccffcra nel la Prima parte vchc ncll^ 
Seconda, con quella proportione, la qual* 
Ao detto . 

SÌ^J^ta sUs quaUià por , non fi può dar*^ 
•naHegoU «rtaijci^U diUcffità deU: 
^ - ^Iateni5 I 
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Materie pone anco noi in diaerle necefficà j 
tuttauia poflìamo dar'alcuni auucrtimenci . 
Come farebbe : Che la Proua più difficile x 
c più fpeculatiaa, fi metta fubito la prima-y, 
doppo rintrodmtione ; Che lapiù morale fi 
riferui fetnpre per TVltimo di ciuca la Pre- 
dica: Che, fe alcuna ve n'hà piaceuole-j 
e di diletto j fi metta nel principio della«> 
Seconda parte^ quando gli animi hanno bi- 
fogno di riftoro:E fe alcuna ve n'è di mara- 
uiglia, come quelle , oue ci bifogna infiniti 
memoria, efimili > quefta tale umetta nel 
Fine.non però della Secondaparte,ma della. 
Prima: non della Seconda , perche colà ci 
haidametter cofe diuote &vtili j enon-» 
hai da lafciar partir'il popola con vna_* 
impresone, che tu fia ollcntatorejma si be- 
ne al Fine della Prima , oue il lafciar'il 
popolo, che s'ammiri, lo farà più. attento al 
rimanente, & ad ogni modo hauerai tempo 
ancora di leuar qoeU'applaufo da te ftefio» 

e darlo à Dio . 

NeirElfempio dunque, ch'habbiamo prò- 
pofto, eflendoci tre capi di Proue, à confer- 
mare , eh* il digiuno quadragefimale dt W« oj^ 
fsruarfit Qìoètiuejfttà > ytUità, AatichitÀ^ 

io quanto alia prima cofa ch'ho propòfta» 
ne metterei due nella Prima , & vna nella-» 
Seconda : e quanto alla qualità , perche^ 
yFtslità è più morale» la laleierei per la Se- 
conda parte : e di quelle altre due,perche la 
ìieceptà hà maggior forza > la metterei nel* 
Yrìtimo dèlia Prima parte t adoperando 
It Antichità nel principio doppo rintrodot» 



cofe pili recondite e più difficili da dire j e 

Perche, douendo noi lòruare> neirordin^ 
del ragionare> Tordine delle cofe 5 prima-* 
dobbia;no trattar quelle cole eh* antica- 
mente lo fi^urauano , e poi quelle cofej 
che fucccfhuamente hanno inftituito il di* 
,giuno > Equeflo.quanro alIaDirpofirion^ 
de' capi delle Proue . 

Cialcuno de' quali contenendo nella fua 
claffe molti concetti , hora richiede Tordi* 
ne^che noi tratciamo, in qual maniera>fotto 
ad ogn\no di qucfti capi debbano difporft 
detti concetti delle claffi. Il che diciamoi 
che fi farà molto bene^ hauendo a mente_^ 
quefta Regola per infallibile >C/?^ ogn'vnp^ 

ticfa» delle Prone denejjer* vnfi ì^redichetta intiera 

& hauer le medefinie parti > ch'ha la Predi- 
ca, dalla Diuiflon'in pois cioè > vn poco 
d'Introduttiócella in vna fol claufola ò due, 
la Narrarione dello fteffo capo della Prouat 
V e doppo lui ) tutte quelle colè che Tampli- 
ficano, e finalméte vn picciolo Epiloghetco, 
al quale pofTa poi attaccàrfi Tlntroduction- 
cella deiraltra Proua che feguita > la quale 
noi domandiamo Volta . 

BiJ ojyfia dunque , fatta che noi habbìamo 
la D^aifion della Predica , pigliar' in mano 
da x^klfe di i}uella Proua , che noi vogliamo 
e trattai e per la primài e fopradi Icififlamcn- 
te dilcqrrendi) ^confiderarc ylk alcuno% di 
quéi concetti potefle feruirciper Incrodut- 
- tfooccJla • Ma quedo molto di rado auuid:* 
età che fegua j e peròjlafciara la Narration'c , 
che fi fa (o'i pr<)pò.rr'il capo della Proua > 
^^]>aQer% ri&olu€riijCQO qualor^Ufle vogliamo 



feruirci di quei coCetti della clafle neirAm- 
- plifìcatione > fin che arnui;imo al /ine 6; al* 
J*£piloghettodilei . 

Per elfempicgià habbiamo fatta la Intro^ 
duttionejc già habbiamo propofto per Nar- 
rati one > ch'il digiuno quadragejìmale deue 

ferutirfi: già habbiamo la Diuifione> che que- 

fio deue far fi per V Antichità , fer U ^ecejfità, • 

V fer Pvtilità: bora facciamo vn poco di ap- 
parato di tre o quattro parolei come farebbe 

à dire : E per cominciare dalC Antichità ^{efseda 
\ ben ragione^ ch^ all'Antichità fi donino iprinci* 

fijì&c.)Q^ti\oÌ2vi il Prologhino : à quella 
Proua bilogna bora metterci la fua Narra- 
tionejcoinc {znhbc i Chi non sà, ch'ami'^ 
chijfimo fu femfre il rito di digiunar quara/HM 

giornir e così habbiamo rintroduttione,elal 
Narratione; la Diuidone qua non bifogna)e 
però corro à veder*! concetti , che polfono 
amplificar'il mio capo di Proua , e trouo 
che ne hò cinque^ cioè • 

I 
6 

li 

if 

Di quefti guardò quaHo debbo mettere 
per primo. E> poiché l'ordine de' tempi iu 
quelto caio mi lerue j comincio dallV»* ,e 
difcorro» che Moìsè digiunò quaranta giornii 
appreflb , metto rvndecimo, che dice,// mt* 
defimo /^rC'£/M;p{0Ì:, panando dalle figure 

ài figurato , mcltro TAntichità per lo Sefio ^ 
cioè a pQtQtìs Tihforé i tMrlmffhi0im0 i (r 



frefuppónfA gta 4»ftVo; Vengo poi al 

deeimoì e moftro » che quel digiuno qundrage^ 
fimahyil (jualfaccUmo noi,è loftejfo antico,per 
U conformità de riti, che vediamo^ fra loro . 
Poi vengo al Decimo/ettimo, dell' epmpf ode 

rìiAntichi.Ecoù accommodando tutti que- 
lli concetti della Proua con quelle Figure , e 
co quei lumi dell'Oratione, che s iniegnano 
ntWElocutionei mi trouohauer fatta tutta 1? 
prima Proua, dairEpiloghecto in poi,& hai 
uer occupato quelle pa.?,ine à punto , cn.| 
liaueuo difegnato per la prima Proua . ^ 
L'Epiloghetto poi, bifogna auuertire,noi 
hauer da eflere di tutti quei cócetti,ehe li fr 
no adoperati nell'Ampi ificatione, ma douf 
èffer folamente vna Ricordanza del cai 
di Proua, che finito di trattare s e quello 
à fine di poterci attaccare l'introdtittionccl- 
' la dell'alcfo capo > ch'ha da tratrar/rj io-j 
modo tale , che quelli Epiloghetti conjc-j 
Introduttioni feguenti vengano- guaft ad 
cflTer gangheri , fopra quali fi volti l'Ora- 
tione . E però , come più belle fono quelle 
porte , oue con artifici] Ibno coperti i gan- 
gheri , dì modo che non frveggano^ cosi 
neirOratione bifogna hauer grandiffima^ 
auuertenza di far quefte ItitTOduKioncelIe' 
bora in vria maniera, & bora in vn'aicraj d 
modo , che fi feccia paffar l'animo deirA 
fcoltante da vna Proua all'altra, per pontc-j 
«osi coperto, ch'egli non fi auucgga pur 
d'hauerlopaflato . 

A quefto feruitio dunquedcHi Bpilàghefti 
^anno buoniffimì gli fipifonemi > le £icb^ 



altre Figure , che più chiaramente /I moftre- 

TinnonQÌV Eloctfùone.Come farebbe nelPEf-i^ 
1^ fempio propollo j fìaica che/ìarAmpIifica* 
tiene di tutto il primo capo ì per Epilogo > 
e per memoria di lui, dir cos t ; Tanto egli è 

vero , ch^antÌQhìfsimo è il rito della §ÌHitrefinmi: 
ouero . O iìundragefim.ti tlunc^He, quanto è egli 
vero y eh* antichi/sima fei \ oiiero : £ l'Heretictt 

k poi ardirà di neg^trmi Cant ich.it À della §^AdrM 
igefima ? oW:r o: !K^^^te hj>ra voi^ntrouate rito> 
fili antico, de Ili» S^nrejtmoi. ouero(e quello è 

bello 3 perche ri corda infieme coi capo del- 
la rroua> aaco U NarracioQ principale 4i 
Viutta laPredica,} diremo : Tant'^è egli vero » 

'the y quando non vifitjf altro j ad ogni modo pev- 
(antichità dottrehhe ej/eruarfi la ^^Harejima » 

Al cjuarEpi!oj»h.etto vedete adeAo quanto 
facilmente potrete attaccare la Iotroduc« 
tioncella> e la Narrattone dell'altra Proua i 
perche potrete foggi ungere. : aìa m» vii 
quefta, cof» foh » hfcoltateriy (e quefto farà il 
ProloghinoJ V'tè d* più, la ^ece/sitdyC quella 

farà la Narrationcj la quale fatta, tornerete 
à pigliar la clalìe di quello fecondo capo 
di Proua > procedendo lempre neU'illeflfiL» 
maniera, ch'hal?biamo inlegnato di fopra • 

ISiche,fe U Predica fuffe'd'vnaParte folai 
hauendo noi detCQ tutto quello., chiappar* 
tiene alla tnfrodmtione ^ H^^fratiom^ Diuifia^ 
. 7t0» e TrotM ; altro non ci refter ebbe, che ra-» 
gionarc <ìt\X Epilogo di tnt^a (a PrediM : n)^ 
per Tvfanea ch.'habbìa(no di far due Parti » 
diremo alcuna cofa dei trine dellaPrima > § 
ioci£Ìo delia Seconda Paite^ 



^ CAPITOLO IX 
Come Ji debban disporre il Pinz^ 
delia Prima partey & il Prin- 
cipio dell A Seconda . 

Sogliono alcuni j per fine della Prima 
parte, far'vn*Epilogo minutiflìmo di 
tutto quello che li è detto,n6 fole nel- 
le Proue^ma ancora ncll'Introduttione3& in 
-fomnta in tutto quello che ire trattato : m. 
ver^nlenpe àme non finifce df fodisfar 
cuefta maniera'^ perchcfe non vogliamo poi 
far nuouo Epilogo jneirvltimo non verria- 
mo ad hauer raccolto le non la metà di tue 
w la Predica : e, volendolo far' in fine ^ c 
^tìie pili fi conuienes^'teniamc noiòlacnenté 
ripeter due volte Vila^granpai tedegli ftefli 
Epiloghi . Sì che y 'àme piaeérebbè più ,fe 
vto\ ''Faceffimò vna dcil^duecofe : cioè , O 
€he noi dell' Vkima 'Protra di cjuefta I-^àrte » 
lafciando per fine alcuna cola più vehemen- 
té, veni(?imo- con quefta lE^ffsis^^fiju^tione , cfie 

alcuni (non sò perche) domaadaaa£tf*i2rfr 
*à finir* infieme infieme , e la Prcua> e le Pa?- 

tV vOueròSchejvfartdofi quD'fi'in rutti imezi 
i^llc- Predkhe domaHdir'8l]e*iòfina s pro- 
•^ùrafTìmo di acdommodane.éosi gencilméce 
t\ finedcir Vltima;Proua di quella Pane , cìt 
ej?li n'.edifirtio venifleardàntfodurci in quel* 
la d: manda d* elemoffnai che vogliamo fare» 
Ma^ulbifogna 1i*i»rgramlift'mà aii^^ 
j che quefti accoiumodamehtr all'eie- 
mofma non fianor ò itoicchiati>;Qifcurgi^ ; 

^^^ì^ ^ P^^^ rAfireddanop^ i fecoDcliTde* 
-•►^ gnaco 



^nano gli animi delli Afcoltatori Come 

Ihrebbe à dire . Se nel fine di quella Proua^ 
nella quale noi moftriamo la Nt'cefsitàdcì 
digiuno quadrage/imalc , volc/fimo dire : 

Kecpfariffsima dunque è il digiuno , ma nece/i 
farifjsima è anco felcmofma i Qnefto ren2a^ 
dubbio farebbe vn trajpafTo (hracchiato j e 
fenza proportione- H /e dall'alrro canto noi 

^ diceflìmo : // digiuno dunque è di nece/si/à^ 
ma in necefsità muoiono quelli^ che non fing 
aiutati, E però fate elemofina J Quefto modo 

hauerebbe del Comico^ dello fcurriJe^e pe- 
rò non iftarebbe bene . Pjù tofto potrebbe 
f omporcar/ì,fe noi diceflimo: NeceJfarijfsimQ 

èdunqu: il digiu^^'o quadragrjìmale y non /oh 
per fe i%Jfoy ma aKco per le altroperey alle quali 
l (dà aiuto; poiche^digiunando fiamo più lièeri per 
[fat'Orationf^e digiunando^ pofsiamo facilmente 
\qudlo,ch' nuanxÀamo dalle fuperjiue fpefe ded^ 
hi, tpcndffle in elemofineydelle quali hogii^^^Cm 

E quefto dourà badare > per quello elisio 
debbo d r' intorno al Vtne della Prima paru § 

che non è cofa però più rileuante di tanto • 

l iiì importante lenza dubbio é il Fri^^ 
cipio della S:recnda , ilquale diuer/ì diuerft- 
iDcnte acccmmodano: maio dirò prima-j 
^quello > ch^hà da edere fcopo &intention 
noRra in quefto fatto > e poi darò due o tre 
modi da poterui peruenire j non negando 
però,che anco molc'altri mezi poflano mol* 
to facilmente condurci à quefto fine . 

In fomma , si come quefto diuidcre delle^ 
Prediche in due Parti j non fi è trouato per 
altro , fe non per lafciar che fi riftorino va 

poco gli animi afiaciuti 4i quelli eh afcol^ 



tano i così il Vttnctpio JelUSecàndapMnmoTi 
deue hauer'altro per mira , che di dar^ ho^ 
K#/^ • nefto diletto à quelli animi fteiS > ò almeno 
di porger loro cofa , che gli faccia più frc» 
fchi e più animofi à fentir'il refto : Il che 
potendofi farcjouero co*l tornar loro à me- 
moria in poche parole il paflfaco (Perche ri* 
wanendo quello imperfetto, li accende lenza 
dubjo adhauerne il compimento)ouero>nar 
arando alcuna cofaj che porga loro diletto e/ 
£a à propofìtos ouero facendo alcuno inge||. 
gnofo inganno, che poi riconofciuto appo^l 
f i loro pi acere s di qui nafce, che, conformel 
à quelle tre cofe, tre modi di cominciare trm 



co£e gnf'c}ctte^& attaccandoui Jeftramei>. 
te queUe ch^harlnodadir/ì rmacon due.^ 
auuertenzej Tvna, Che TEpilogo non ffa ef- 
•iqui/ito , flé minutamente fatto di tutti quéi 
«oncetti , ma fokmcnte de i capi delle Pro-| 
lje5&raltra,Che, quando fi fa l'Epilogo, fi 
Comìnci la Predica da parola i otta^come da 
wa Maydz vn'I» fimma^ da vno E così^q fienil i 
li j e per darne effempio nella Materia pro-^ 
pofta.in quella formaiì potrebbe comincia- 
re la Seconda parte : sTche il dìgiHìH ^sdra^ 

gejimale , e per C hMichit à , e per la btecefsita 
fué^ dùueroJferH^rfiy qtiejlo di gis s*è detUi 

. W fecódo modo fi fa, come diceuamo,con| 
vna Narratione di cofe diletteuoli, la quald 
venga à cader fOi^ra la Prona , che ci rcfta, 
à fare j e quella potrà tflere, o d'vn Apolo- 
cpaO tfvtffiffempio d'vn Santo > ofimili. 
^ • Come I 



Come farebbe a dire : Hauea mai fentito 9 

Ji/ìohatori , rejfempio dè ijtéel Santo ^Pasèn^ il 

molepifsima tehtàrìoh di €étr»e a €ém%\ndò y che 
dìgiunajje in faw éf nt(jU;ifol.i^ vna ètrefsÌH^ 
quantità di giorni i c poi am z.o il corfo del di* 
giuno^ domandatoloycome lo traffaua la carne^ 
fentt riiponderfi , ch^ altro $i era in penfiero al-^ 
J^horay sèr ^ P^^^ vieta fort.it idi viuercj . 
Mercè > ch^il digiuno gli haueua fatto bene , é 
ch^egli , ancóJn -quefia matcthk càfi vtilcj 3 
\fome oltre f epr antico, € mce^ario^af^QO à miU 
%*altre tofe 'èvtilip imo.h pàr cominciare i&c. 
V II terzo hìodo ìì fà, compio difli j con In* 
ganno ^ il quale è, che, folendofi quafi fem- 
pre nel Principio delle Seconde parti publi- 
écar'alcune cofe non pertinenti alla Predi- 
ca, come Indulgentie> ProccflTioni, Quaranti 
bore , e fimili ì fe noi > nel far quefte cofe > 
tantoafcoftaroente enercrenio all'i (iella Ma^ 
teria della Predica, che chici afcolta noBj 
fc n'auuegga , infin'à tanto , che non ci ila-/ 
mo entrati ; :l1 ficuro noi daremo molto di-J 
letto à gli altri , e Ietteremo la Fatica a noi 
di far nuoui apparaiti per la Seconda parte 
Come farebbe3 fe> tenendo la carta dell'In- 
Idulgenze in raano> diceffimo Domenica^he 

^iene^ è la taUy oIa tale Indulgentta^ ^cA^t 
quale douete ardentemente prendere ^per te tali 
€ U fàli ragioni : e fe mai lo dcuefie fart ikor^t 
^principalmente douete ^ in quefìixempi qnadm^ 
ge firn ali; perche non vi è dubbie^ eh e y fi come it 
digiuno quadrogefimale è vtile ad infinite altre 
€ofe,cosi ci fa più (peditiy e pih pronti ne/l^oratio* 
0eiefer dirti vcro^qual'vtilità no ci fa eg/iiéic^ 




Bifogna folamente . auuertire , di variai 
gentilmente quetti m^di di cominciare i in 
maniera > che non teropre ,nè troppo, fpeflcf 
«iJeruiamo d'. vn di i e quanto al ter?* 
aoj birogqa auuert/r molto a , che, fe ben^u^ 
iliiigannohà.da ér^rafretteuole ì non fìa-j 
però buffonefcoe fcu^ile^^ ma fi faccia con 
grauità,e con decoro . E tanto bafti de.'Prin« 
cipii delle $e«o;idc parti., I 

' A i C APIT^OLO X, 
di i tuttar ù Predica ^ 

^ Equità H' Fhie' di rutta la Predica ; 
qìule» come è quello, che più di tutti 
f altre parti lalcià ò buona ò cattiua 
imprefsione né gli animi di chi afcolta» 
•così in vnIiierfale"birogna che fia vehemen- 
te , Ytile-jodiubto J i& m fomnla tale., quali 
«ci dcfideriàmo^chexiiuentiiio quelli che ci 
iè ntono, e quali dcfidericmo noi ftefsi d'ef« 
fer'iftimatidaloro. Ma qua non fipuòabJ 
bracciar'ogni ' cófa , & à me qttanto alU 
fjuantità , ballerà dire , che l'vltima pagma 
• delie o:to potrà riferuarfi à quefto Fme, i.e 
^ ^ittamte alU quAlkà.dìrò tre modi i più vfati, 
V. co^quali io gli fogl io fare . 
» Il primo è, fiacendo l'Epilogo di tutte le, 
•»cofe dette di fopra,imoltopiìi erquifitamen^ 
' teche non è fiato qual ft voglia Epilogo fat-i 
tò di fopraimà non però taato,che vi fi fco-' 
pra afFettatione . In fommd) quà^bon ,baft; 
dir'i capi delie Proue , &. è cerco', ohe bifo| 

. . 1 



gna dir'ancora ì càpi delle AmpIfficationC 
-3el!e Proue ,' &: quali cucci i concecci d*ogn^ 
vna delle claf'^itmabifognd auufercire di far- 
lo come diceuo , sr, che tu non moftri di 
ftenccire la memoria,^© 4i recitare, come di- 
ciamo, di feccitiiana . E fopra il cucco , in_j 
quefto prfmo modo bifogna hauer due au- 
uercimentij Tvno , che cu non auuif? da te 
Jteffo Fcìpccamence il popolo , che quefto è 
J'Epilo'go 3 come farebbe , dfcendo : Ectoui 

)au4nto ho di'tto nella PrcdrcayCfueflo e tutto cii 

il) ho Yxgtcnjito convoii ^S\Tc\\\\ vàcanterie t 
e l'altro , che Ife cofe , le quali tu hai decte 
nella Predica narrandole diffuramente> neir 
pilogotu ledtca moltò più breuemente#» 
tutte in maniera concitata^ véhemencè^' 
? già non tt' piaceffe » ancora di epilogar* 
alle vòlte , apoRrofxindo à Dio neirvltirao 
della Predica j ma quefto noi>4ì fa fè noo^ 
doueè poco da epilogare s e dbue le cofe 
pacifcono d'efler t^agionace con Dio j che à 
dirgli vero , molto riiaranderebbe la cofa> ViotaV 
fctu, parlando à'Dfo neirvltiftia òrac{or)e> errordi 
gli andaflì dicendo : Chi fono tutti quelli , che molti m 
ym fo^o ' tenuti d digiunar U §luarefima c 
fumil i cofe . 

^^11 fecóndo tìodo fi fà j> PàflOndo ad vnt 
Nbra'graue Teucra e vehemence(della quale 
'naj^io'iìa diftfnrambnte • bel Trattato dJì^E^ 
oéiti ne)con Inuet:iue, con Riprenfioni, & 
iJn-e acerbità: e quello mod é vtil affai 
^cr li popoli; perche, doppo edere ftato lor 
•roya o c|ie bifogna far'alcuna cofa j ogni 
Sprenfiphe» chenceuano per non farla^ » 

are lor, che Ha molto giùfta ? &bai)no lo^ 

Heme 
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Strofi II ^^^1^"--"? > « 
La loro i relhno ?moieuoli a noi, per lo 

ilertoTe per ruafi. ad emendarli , per la ver- 

^le^ff;mpio. nella Materia propotta J fe. 
fiti tCch'habbiamp di proporr'e di prouar 

Jeà riprendere perciò acerba.aiente queU 
che^on l^oWatvo, & vreren^o tutta quel^ 
feu«rtl ch^s^uifegna nella N.r^ gr^uejvi 
fallyràr^^ttmo vnFlne conueneuohflìi^ 

^a^neVemo gli anirni à noi,e le anime aP 
j;. Anelli ìcbe ci afcoltano. , i 
• Et In queilo cafo.douer^^m^ 
^«e fa à^uella piccioli cVaffe, ct^e noi^ 
.rSodall^Selua grande,per feruirceii 
^To in Hoe dell^ Predica ■ nelh qua e 
?«Sio tre concetti , Cloe ri v ^/ 9- e^'^n 
SSemo.doppo hauer riprefo vn poco quel 

' r Hdrano indietro per far maggior fai to' 
leruxi CI ^ , 1 ^ ^^^^^^^ ^^^^ , e 

ITi 2.r tornare con maggior impeto a dir 

Ìn„/tdua,ch'è accennata Cotto quel n 
-Inuettiua . cn e a ^ ^ j 

&'aP&^^^ al a.ocifi(ro^ à Di 



^^prfi con Im dell, parie^za^Mà tuZ 
fin a tempo, Ouero , Supplicar' à muZrt 

nrftiorn '"''^ ^ ' " qu^rè affai 

!HhP?.Ai?^''^^?"^^ ^.^ tutta ]a Materia 
Pnrnm^ Raccogliamo per modo di 

punto in utfo i] rimanente del Ra<TÌona. ^ 

f^?&^'.\"d^'?:co.ìduciamo al fine. Co-.^ 

?n h,"'^ ^^^"'^i^'^^^'P^'o propoftoi fe,dop." 
^h^uer dimoftrata VAnùchi^U ì^ecefsù% 

Ó-F ////ideila Quare/?ma,noi ne cauarsimó 
fc«ori Ja conUtraiiom delU' prouìdenx.»di. 
^iP'r Pi opriamente dettacum ,ch*hi 

^'^f'^Chtefadtnoi.ovLtvodeUamaramgliorM, 
rmonm,co U quale procede ne ifuoi riti Ghie* 
. > e fimili ; qua/ì dicendo : E di q^i ' 

tee da tante 'utilità del digiuno) chi è quello , 
•be non debba «Uarfì à contemplare , quanta 
^oueuoìmente e quanto foauemente fiano /«- 
\\tutte le confuetudini i riti di Santa noflrà ' 
\iadre ig chiefa, ò Chiefa] é>c. 

E cosi in qual /Tvóglia di quefti tremodi ' 
Jotranno 1 principianti finirle Prediche^ 
oro , infin a tanto ciie àzCs fidisi troueran- 
10 di meglio : e noi,haucndo infegnaco,co' 
jc s'habbi^ nella Predicai comporre. A/?- * 

oduttione i la l^arratione , laDiuifione» /o " 
Xfiue , H F/«tf della Prima parte^ , il Principio ' 
rlU Secoffda, 9 tB^ilo^c^ vnÌHer/aU}pofsizmo 

dire 
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dite d'hauer Vtefó a quel Io > che promet* 
tcmmo , e d'hauer'inlegnato il Modo dii 
eòmporr vna Predica inciera . 

CAPITOLO XI. 
Del Prologhina., 

Olamente vn'alcra particella ci retta > 
la qualparè di minor*^importah2a_,, 
perche* in vero noii hi che fare con \\ 
Prfdrca:ma ad ogni modo di molto rilieuq 
pèrplie' c gi'artdemente auuerrita > e perche i| 
eTTcndo la prima che /ì fentè, è anco quella i 
che fà btìòiu ò cat'tiua imprefsion di noj 
nelli animi di chi fenre : in quella maniera 
che > effendo il Madrigale compito da fe 
con fuóprtncipip) fuomezo.efuo fine ytxx 
tauia'deue il Mufico hauer mo.lrauuer'tenza' 
àTac gféhtilmènte quella Ricèixata , ch^egli 
VJ pro.mecte,prima che fe lo ponga à fonare: 
perfihe-, fe bene non é parte de! Madrigale > ' 
ad ogni modo da lei cauano Tubiro i circo- 
ftanti quello che poUbno fperare dalla virtù 

del Sonatore. 

*'La parte, di che pai lo , è quella , che noi 
chiamiamo ttologhino^c he aqco da Ariftote- ^ 
le , come moftreremo forfi vria volta* è fiata 
conòfciutas e da lui è ftata paragonata alle 
•Bicercate > che fano oi Mufici . In queftà > 
bìfogna hauer molt'auuertenza > che gli or- 
namenti non fi ano affcttatifsimi > fe bene fi 
può facilmente concedere , ch*effa fia più ' 
ornata di tutte l'altre , & anco le fi permet- J 

conojc delle Comparacioni^e deiralcre cofe 4 

vo 
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vn poco poetiche, le quali nel rimanenct-» 
^ della Predica ftarebbono maliffimo : e co- 
' me le Ricercace pon.ao eircr di diece mila 
•«foglie J così qadti Prclophini, non hauen- 
doThe far'alrrojfc non delhrgli animi, ven- 
gono ad efier così fcn^a legge, e così fenza 
regole j ch^è quafi follia volerne portar 
docuTienci . 

Tiutauia , pemon mancar'à cola alcuna 
" che noi poflìamo j quanto alla quantità di- 
ciamo, che , ell'endo la Predica d'otto pagì- 
L né i fé il Prolbghino farà di vna qieza , à noi 
^pafeche baUeràiiS: in fomma io defidererei, 
che foilè molte volte minore , ma non mai 
mai^fjiWe^delFa metà deirintroductione .. , 
\' Erqufi'ato àì/,i qualità, perqueflo hò io in- 
ilqnatò A far tùrta la Predica prima;perche 
Jaìi'itftfla predica è gentil cofa il canario . 
É quefio ProloshinPi fe bene, fi può far*in-_f 
molti modi j diciamo nondimeno per hora i 
che ili tre modi fi può principalirentefare , 
cioc, o.'/pro.tratràdo cola, ciie,non appartie- 
ne alla Materia 'della Predica , nè fi caua-da 
Uì}Oiier» ri^eìTa Materia della PredicaiO«tf. 
%o ncQ'là Matétiafleffa , maàlcund cofa pe- 
rò, chequafi per Corollario fi Caua da lei . 
■ Per ellempio:- alle vòltfe occorre hauer 
"^ócca/JoneKli ragionar di fe'fteflìo-delli A- 
"fcoltnti, o d'alcuna coia clic occorre a quel 
tempo, principalmeute ntlle prime volte eh 
entriamo à gualche-Città ,* come farébbono 

à à[rQ,ritornantio nella f atnh , dcp\>i} niolt annt 

kfapriX^i^Timilh ej'ali'hora il Prologhmo 
fi pòtràVÀrmàr'Trttorhdàqueao . Altre voU 
te (e quefto farà il piùff equente>lo cauerc^ 



Bio dalla Materia fteflfa , proponendo ò vna I 
laude ò vn vituperio>ò vna qualità in fomma 
del Soggetto, di che vogliamo ragionare, e -, 
finalmente, quando nel fine delle Prediche ' 
npi vogliamo fcruirci del terzo modo , che " 
d^iceuamojcioè per Corollario: àll'hora^quel- 
Viiìcffo Corollario ci farà la Propofitione i 
di tutto il Prologhino . "Sì che,andando ioj 
i predicar la Quare/ìma à Milano,per cafo , 
e volendo tnittare , chUl digiuno quadra^efi'^ ^ 
■male deue ojjfruarjt ì hiCo^nerA , cne io troul r 
fubito vna Propofitione , fopra la-quale io i 
t^fla il Prologhino . ^ | 

: -£ quefto nel primo modo,cioè fuori dellà | 
>K1ateria, potrà efi^er così : lo ve»^o voUntienì 
^ predicar nella patria mia , Nel fecondai 

tnodo,cioè nella Materiaftefifa,potrà efler€« 

Bellijpma ccfa è il digiuno quadrag^fimale . -E j 
finalmente nel terzo, s'io -haurò tolto per | 
Corollario, Ch^i riti di Santa Chiefa fonofiu" 

pendi squero mede/imo farà la Propofitione» 
ch'hauerà da feruirmi nel Prolog<hino . 

Ma i modi di veftirld, e di ridurlo in for- 
ma, fono diuerfifl^mi; &io vorrei più tofto 
hauerlo à fare,che infegnarlo à fare : tutta- 
uia in doi modi pofCamo ridurre tutti gli al 
fri, cioè,* Ouero , Portando nel primo ponto ^ 
principale la pura e fen^lice Propofitione > j 
ridotta con qualche poco d*aiuto in vn pe-' J 
riodoj Ouero,Trou3indo vna ComparationCy I 
dalla quale venga ad efler*inferita la Propo^ 
fitione , che iipi vogliamo trattare . Ma gli 
eflempi mi renderanno più chiaro : e prima 
apporteremo le Propofitioni fenza Compa* 
racione» e poi con la Comparauone . 



Effcmpio della prima. S.?»* cost inneJlAti 
tntro a cuori humdni certi njifurali affettiiche^ 
'fe ben io per [hahito ^ che vefto , faccio frofef- 
fiotjì d'eprefcofl^fo d*l mondo i ad ogni modo , 
non polendomi fcofiare dalla n^ttura /leJfa,forx.a 
è, che mi compi.ucia di prefentarmi hoggi nel 
confitto tuo, 0 patria mia, ^e. ; 

£(Tempio della (econda . ^ìuedo nelCopm 

facra del digiuno qu.adrageftmale mi par mara* 
*HÌgÌ>ofoi Afcoltatori i che non folo in fe flejfo è 
opra buona, ma anco Caltr opre tah , con lafH<% 
fola forra rende a fai più purgate e più perfette-^ 

L BiFempio della terza , Se cofa alcuna, fr* 
\utte quefle ccfe che ci girano intorni , pHOfe 0p» 
portarci e marauiglia e giouamento in/temeique» 
fio al mio gìuditio, hfcoltatori , (^àgiuditio di 
^tunque vipenfay altro non è, che il contempla» 
r'i riti , é"« ccfiumi altij/tmi di Santa Madri 
"Chiefa , 

E quedo , quanto all'apportar nel primo 
ponto principale il fondamento femplicc.* 
del Prologhi no . Ma, fe vogliamo farlo in- 
ferir da vna Comparatione , com'hop;gi pa- 
re che s'vfi j tante faranno le fpetie d'intro- 
dudo,quantc faranno le forti delle cofe,on« 
de poliamo cauar'il Parasone : le quali 
non hò in animo io di profeguir tutte i ma 
" ne tocco doi capi foli , che fono il Dedur 
la proportione da vna cofa naturale y o il 
dedurla da vnHiftoria Sacra : c d'ogn'vna_f 
di quefte n'adeguo qua fotto gli effempi t 
---nza metterli però in ordine ne i n formaci* 
1 Orationej perche quefto appartien* à quel- 
la parte, che fi chiama Elocutione . 
m EJfumpio della prima, da cofe naturali. 

C % Csfffc 
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Come gli vece Hi più dai cernente cantano ne % 
ro nUiyCo^i ioy c^r. 

DaiHidoria Sicva^Come Giacoh^dopfc quat^ 
tot dici anni ritornato alla patria , fenti fomma 
dolcex^zai cosìy c^r. 

^ ^ Effer^ìpio dd la feconda yàz Co[q n^twxzlì. 
Come 'vtilijftma è quella medicina, che^fanan'* 
Ho vn membro, conforta tutti fli altrty 4:osiqke' 
fio rito 9 che oltrrl digiuno aiuta toruiione , t 
elemoJinjLy ^c. 

Da Hiitoria Sacra. Corne molto ragioneuol^ 
mente fi dauano le decime di tutte le cofe à Di&i 
Cosi è ragioneuole , che gli fi dia ancora la deci*, 
ma dell'anno^ ^c. 

Ejfempio della termaydl Cofe natUrzìiCome 
in ben accordata Cetera tutte leminutie ma^ 
tauigliofamente rispondono i<osi nella Celerà di 
^anta Chiefzy ^c. ifuoiriti, 

Da Hiftoria Sacra. C^?;»^ / ricami del Taber» 
hacolo era?2o marauigHof, cosi i riti diS ^nta 

Chiefay crc. E quefto potrà ballare per ogni 
friediocr'ingegno à crouar la forma di miN- 
Talcrc Coniparationi . 

Ne io,incorno d quello principio del Pro* 
loghiho, hò più à dir altrove non due cofe, 

L'vna delle quali è,che le Cóparationi al- 
le volte s'accómodiiK) in modo , che fra la 
Cóparatione infer^ce>e la Propo/ìtion'inferi 
ta>nó fanno piti ch'vn fol ponto principade ; 
& alle volte la Comparation fola fa tutto il 
primo periodoi e poi, frameflb alcun mébro 
Iciolto per ripofo > vien la Propofitione in- 
ferita à far'vn altro periodo da fé fteffa . 

^ElTempio del primo modo* Potc/?e ance gli 
wc celli , tornati a quelle "valli ^ dotse nacqHero^ 

- - tan^ 



centrino voìontierì j che maraulgitd' fi^^ fc 
ch'io doppo tOfnianni^ tornato àt^^ (^c ? 

EfTempio del fecondo . polveri vccel^ 
Utti^i eguali fono longdtmnte ft^tì in puffi jir^ni^ 
quando poi mercè d' Iddióy e lor buona Viniura^ 
tornano finalmente alle natine valli , chi non 
sài quanto oltre Cvfato ^$ \ E qui è finito va 

periodo nella Comparacion loia: al che fi 
Ibggiunge fiibiro vn mébroj come farebbe à 
à\vt\Miiano mio caro^etc.ò finiilitE poijin vvi 
altro periodo>con buona corrifpondenza ag 
^iunj^endo la Propofition' inferita > fi dice: 

jinch'icfj bene rccoMppc d^h^^uvrCì fi non cata^ 
io in molte ^ varie parti ; garrito (rimeno come 
h \ fapHto il we_gli o i hoggi finalmente i ere Che 
m ararci gif ? Crc^ 

i E di quelli doi raodi,il fecòdo ha da vfarfi 
nelle Prediche più. celebri, come farebbe! 
primi giorni di Quarefima^le fette grandi a' ^^'^ • 
Prencipi':, facendo vna Predica fola in vna-^ 
Città > e fimili : là doue >,chi iVfafle perpe- 
tuamente, haurebbe troppo del gonfiose pc- ^ 
TÒ, ufiiraltre Prediche coihmuni,molto me- 
glio è leruirfi delPaltro ^ 

La feconda cofa, che voleuo dire,è, Che 
le Comparationi pofTono vfarfi tafhora iq* 
•nanzi alla Propofition principale del Pro- 
sloghino, com'habbiamo dato tutti gli ef- 
/empi di fopra J & alle volte ( il che c beì- 
.liflii»o,iSchamcno deiraffetcato) doppo Ti- 
Jlefla Propofirione i come farebbe à dirc^ : 

Se bene ioyper thabile che veHo, faccio prcf (fio* 
jìc d^ejfere fcoflato dal mcndoy ^c. ad ogni mo* 
doy non potendomi fcojljite dalla natura fiejfa J 
foYna che mi co?npiaccìa di' prc fintar mi hcggi 
. C 3 nei 



78 

nel coietto euo , à pania mia , (^r. e poi Cof^^ 
giunger fubico, o da cofa naturale : Cosi tat 

hor a gli ftef si augelli, quandof doppo d^ejfere fiati 
longamente ajfenti ^ tornano finalmente , &C. 

ouero da Hiltoria Sacra > così ; Il gran Pa^ 

triarca Giacoby quadc^ doppo ^ejfere fiato ^uat^ 
tordici mm aJfentCy ritornà finalmente^ &C • 

Et infin qui hauremo fatto quello, ch'è 
principaliflimonel Prologhino> cioè> Tro- 
uata la principal Propofitione da adopera- 
re in luij e di più Imparato à proporla^o sé- 
plicemence o con Comparatione> e quefta ò 
prepofta ò poftpofta> come ci par 'il meglio • 
Doppo il che potremo fare alcuni fcher^ 
t\i o di Oppo/itioni,o di Rifpódenze^o d'al- 
tro , intorno airiftelfa Propofitione già fta» 
bilitaj e poi, hor'in vna maniera & hor*in-j 
vn'altraf chieder'aiuto à Dio: e finalmente 

^ ' anco con diuerfì modi cauati, fe fi può^daJla 
'Materia che trattiamo > ma non Comici né 
icurrili, chieder audienza al popolo • 

jSi^fi^ - le quali cofe tutte, per<:heconfìftonopitt 
' -nell'Elocutione, che nella Difpofirioncj per 
queflo io non le profeguo più longamente : 
'sicome^in tutto il rimanente ancora del Li- 
bretto , nonfolq non ho propofl.)gli efTem- 
picon eloquenzai ma in proua gli hòab* 
bozzati lolamemcacciochè fi v egga, quanto 
ancora j doppo tutto quello che fi è tatto t 
rimane da farfalla Elocurione :cioè d' Ag« 
giunger le parole , le frafi , gli ornamenti^ 
i lumi j & in fomma fare , che quello , eh* 
bora è abbozzato , diuenga poi compita c 
beliiirima imaginei &c. 




CAPITOLO XII. 



i Epilogo di tutto V Trattato . 

BAfta , ch'habbiamo (la Dio mercè) fi«» 
nito di trattare tutto quello > ch'ap. 
partiene alle due prime parti deila-j 
Khetorica^, cioè alla ÌKuen/iofre Scaìh Di» 
fjfofirione ì non certo effacramente come fan- 
no i Rherori, ma in vna certa maniera vn^ 
cpoco ro2a ;.tanco,ch€ i principianti pofTano 
preiLiIerfene : i quali , Te ^.conformJe a gli 
auuertimenti , ch'habbiamo detto di (opra) 
^éifìingueT'itnno , in che Genere vogliono far 
le Prediche ifroucranno laPropolìtion prin^ 
. cipale , che voghon trattare j t fair a la Sel^ 
di tutti i concetti , checauerauno da' lir 
bri d quel propofito > ia diuider^nffOyin 
lerminate c\dLÌfi linducendofi poi con ¥na lr> 
ferente vn poco più vniuerfale alla princi- 
pal Propo/icione j e fe guidando ih ibmma la^ 

Narrations Diuifone M aitre parti , ia-it 

quella maniera^ch^habbiamoinfegnàto : por 
auucncura faranno Prediche molto più or- 
dinate , che non faceuano prima i od:: 
almeno haueranno tanto lume-^j. \ 
che potranno da fa fteflì tro- . 
uar cofe mi^h'ori di 
quelle, ch^'habbiar 
mollette 
noi 4 
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TR ATTATO 

DI MEMO RI A LOCALE 

Compojlo '^f^to dfilCifiéJfo A ut or e . 

i A Memoria. Locale c vn* 
artcjcòii la qiiaraiuria^ 
mo noi medclimi à ricor 
darci facilmente & or- 
dinatamente moke Gofci 
delle quali con le forz 
naturali non farebb 
poffibile che noi hauefli 
nìo> ò così pronta, ò così diftinta memoria 
Ne però per mezo diquefta cerchiamo à\ 
ricordarci quelle cofe 3 le quali vogliamo 
•che ci reftino Tempre in mente i ma quella 
folamente , delle quali feruitici vna volta-j 
fola,, non fold non ci curiamo, ma de/ide- 
iiiamo , che ci efchino di memoria , per dar 
-luogo ad altre j come ci auuien'à punto in 
quei libricciuoli Tedefchi , ne* quali con vn 
lU letto d'ottone non ifcriuiamo noi cofe^ 
perpetue ( perche m.quefla maniera > em- 
piendo/! prefto quei piccioli, fogli >aon ci 
remerebbe oueTcriuere ) ma quelle cofe fo- 
le vi me:tjamo>Jc quali per vn»pQCo di tem- 
po deuono leruire,& 1 ubico eflere fcancel*- 
late da noi . Et perche io far mentione dfc 
quefto libi icciuolo fiamo caduti j egli me- 
defimo pur larà bene che con le proportio- 
ni fue c'inlcgni il modo della Memoria Lo- 
cale . Dico dunque , che , sì come à ricor- 
darci alcune cole; per via di quefto libra- 

> lai' tO 1 



tOj E rocchio btToenn che vi {in per legiferi 
le. Et il libretto Hello, Et in Iui>di/hnti iuo!* 
ghi e fpati}-, doue fcriiier cararreri che ci 
rapprefentinoUe cofe^E !o feri uer'ilie ilo, Ec 
a ìei^aerle ; Così, nella Memoria Locale^^ 
alTocchio rilbonde CinteiUttù^ al libricciuo- 

10 U fantafia. . a* luoc^hi. x fj:ntij che ft for- 
mano (labili &: perpetui nella fantafia Iteffa^ 
à i caratteri certe figurz , allo (ciiuergli Cim^ 
^rimerie con.la imagiiiatione, & al leggerle 

11 recstArlè'. Ma perche dalla cognitione di 
due cofe folei tutte Taltre ci verranno ad cfr 
fer chiare j per quefl0)3 formar i Luoghi fo* 
lamente imagini , fari bene che voi? 
ghiamo il ragionamento 

E prima , quanto a' Lticghi y qoefti hanno 
ad tlÌQte- ftéibìli y e perpsttù : e, quaato magr 
gior copia de'luoghi haueremo filFa in meni! 
re ; tanto maggior numero di cofe potremo 
porci à recitar per ordine • V^roéjChenon 
ogni Luogo ci ierue . Ma anco in quefta^ii 
come in tutte Taitre arti > ci fono le fiic^ 
Regole.. . ^ ^ 

Prima Redola e y Ch' il : IlUOgo noa-^ Regòlé* 
vuorelfer troppo piccolo . La ^econday Ch' per $ 
egli non. vuol cder troppo grande. Come lut^ghi 
iarebbe a dire ,che tu.per Luogo non hai i 
fceglierti vna facciata intiera d'v^a Chiela.^ 
ne vna punta d'vn mattone vch'efca fuori là 
in vn canto.. Perciochè j sicomechi fcri^ 
ueffe vnx lettera' loia iia.vn gran fogho di 
carta , ò pur volefle accozzare vn' Orat io- 
ne infieme, m due dita di cacta^non troppo 
dillincamente rileggerebbe quello^i. ch'egli 

faaudTe fcrictoi così ichi ò troppo grande 

G 1 òtrop: 



è troppo picciolo apparccchiafle il luogoj 
€ue collocar rimagini 5 di fimili fpropor- 
tioni auuerrcbbono fenzadubio. Sì chci 
quanto a quette due Regole,fer.umi richie- 
di > qual dourebb'efler la capacità del Luo* 
go i io per me rifpondo ^ che quella d\n' 
vfcio commune farebbe apf unto à proposto*. 
E quefto quanto alla capacità de i Luoghi • 

' La Terza ^iarta Regola fono , Che^ 

non troppo chiari fiano,nè troppo tenebro- 
ili Luoghi, che fi prendono. Come farebbe à 
dirè^che nè vn'vfcio priuo d'ogni luce deb* 
ba'eleggerfi, nè vno^oue perpetuaméce feri- 
fchino i raggi del Sole* E feben non è 
eofa ìageuole il render per hora le caufe di 
quelle due Regole j>conrentin(ì nondimen 
altridi quella , che né anco al buio yò dou 
ferifce liSole, leggiamo noi commodamen^ 
te i noftri ò gli a.trurfcrittij e pafsifiauanti; 

Lavinia e SeJia fono , Ghc norr troppo* 
vicini Hanoi Luoghi > ne troppo difcodr^vn- 
dall'altro : Per ci oche >. si xome , quando 
troppo vicini fono i caratteri , co' quali fo* 
no le parole fcritte i alcuna di loro ben^ 
fpeffo fi lafcia fieJ leggerle : e quando trop • 
po lontane, rendono tardifsimo il Lettore i 
€osh e nón altriraentcv-jamierrèbbe de i 
Jiuoghi . Onde con/ìglio iò >che Tvn dall' 
altro non fiano<) più ò meno difcofti di 
^attro pafsi in circa . Et femi farà detto.» 
che non cosr per appunto faràfacii cofa il 
-rttrouarli s à quefto rilpondo > che , oue ne 
mancano deVmatcriali & reali , pofsiamo 
con rimaginatione formarci alcuni nicchi 

della grandezza appunto- d vn'vfcio , & di 

. quelli 
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quefìì fcruiVci . 

. Siftima ò* OtìM» ItegffÌJt , Che deuon^ 
cfTer tutti ad vna fila ftelfa j e fila tale , ali», 
gu^lè porsiamo noi giunger con le mani r 
percìochè , quanto al primo di queftidué 
auuertimenti , s'altri pigliafle vn'vfcio ia-#. 
terra, & poi vna finefira altifsima,rirornai> 
do ad vn terzo luogo in terra j troppo agc- 
ùol cola farebbe, ch'egli , (correndo perlj^ 
iinea finta in terra , deìla finedra fi fcordal? 
fe , {lonendo per fecondo quello eh' era il' 
terzo . E quanto all'altro auuertimento(ch«r 
che ne fia cagione) vediamo noi ficuraméte,. 
fihc Vdltr i Luoghi non più alci ch'vna fta> 
tura d'vn huomo, ferue grandemente . 

Non^tyChe fopra tucto>non fiano fimili fra 
& i, Luoghi 3 Se quindi auùertifca ogn'yno 
^hé nè gli vfcidelle Celle d'vn Dormitorio- 
Brarje.fcQi aè le Col once d'vn Chi oftro ci 
poffonovferuir€> ^ 

£>*fi«»«,Che, i piglino anco i Luoghi dal» 
l'afirtiftra alla deftfa.mano ,iii,quella manie?- 
xa» che n<?i lai; inamente ò volgarmente fcri- 
Uiamo j perché, altrimcnte facendo, fenza-j 
dubip<;i "afcerebbe confufione . E quefta> 
facto , ferminfi tutti i Luoghi nellaiantafia^ 
iioftrj^ ; ,£almente,ché poffiamo fubico , nott: 
folo dal primo correr'airvltimoje dairvltif^ 
ino ai prii?u>> 9» rifpòder'anf orai gl'interi*- 
jrogati, q^ali fi fiano o il iclpondo,Ò' il nono» 
4il)^eFZo,^ qualuqafe^um(?*p dfi^^^^ 
gatp. Acciochè quefto pUi facilmete riefca», 

^:\PMe 4tltre R,e^<fle fi .aggiungono , e fona' 

J!vUimc . Vna, CWnoUri Luoghi fiano 

«oi-rcplicati ogui gioj;no,coninw^i lufwji 
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e L'altra, Ch' ad ogni cinque di Toro fi'poii* 
ga quailch' irnagihe pardcolare , che'cr rac- - 
cordi il numero . Per efl'empiojal GinqU'i^ 
porrebbe porfi vna man d^òro^al Djéce* vna 
Croce > & così di Cinque in Cinque^ & xìi 
Diecc in Diece j nel Trenta vn tridenre^nel 
Quaràtavn quadro^nel Cinquàca inìit bifciai- 
nel SeflTanta vaia fegaj rtel Sertfira vn falcione 
- da fienovnell'Otcàt^a i'Ceppi d^vna prigioiie,> 
nel Nouanta il Pailóràl dt^l Vefcouo >*net 
Cento vnacinta-d2 dòmìa,neIMille vn^naz^ 
20 di miglio , nel MiUionéwn nìtlbné . Et 
quefto èquanto pai* éhf( debba-dihfi'> appara 
tenente a* Luoghi : ^i»quali ^ reforrnati ììlJ 
iquefta marnerà fi prepara afe-rdiftint^entc 
nella fantafia y di gii (credilo à nVeJ haurà 
ohrè rocchio dell^'ntellertb/iUibriittfddel 
la fantafia ancora^, con i luopiii ^e^patij v nè 
-altro gli' mancherà i-fé non T^^h* in' V^ce di 
caratteri j.impari àicnuj^r con mielle Figa- 
T«/dàire"qiiaÌr fiòra'-ta 
^.per Le Figure dunque, che- 4ebbono^ fèruir 
F/^. per caratteri 'eiitf 'al Etio'gòV nel llbriociuo- 
^lo >che dicemmadi'fopra'j hanno anch' efle 
le particolari fùe Regole rie quali, fe ben'^ 
bora non paiono tosi chiare 5fi vedrà non*- 
dimenorvfandolèvdi quanto profirfò fiano • 
^ Primi$ . la Figura non vuorcflèr troppo 
picctòràjrietròppo grande : Perciochè > Itfi 
per raccordarti q lied a pzvph^migUp ytu po^ 
nefli vn granello folo di rhi^lio in friezòal*- 
Ifvfcio 5 farebbe ageuòl eofa i ch'egli per 11 
^l^icciolezza Tua non ti mouelTe puittOi é che 
lUj fcnz'accorgerri pure, che qui fuffe Figu* 

«à^ceoepaiUm il Luògo feji^sa far mencio^ 
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i ftc 3el mTiìfo : coOt come,re,per raccordarti 
Jìefio vn gran carro di fieno colloGa/li auantt 

r airvfcio J Toccuperebbe egli Tenza dubio- 
di maniera , che, fcordandoci di lui , con in- 
ganno alFai danneuole pafferefti al fegtienre. 
•Sì che nè troppo grande, né troppo picciola 
hUogiu che ila la Figura: &Te cerchi da me 
la quaiuiìjò- "appunto , della qual debba. efle- 
r>i dico , cht , cirendo il Luogo ne più nè 
•meiHo grandèM'vn'vfcìOi-Ce k Figura haiH-à^ 
appunro-taiMO di araudez/a , quanto va.» 

\ -torpò iiuraano j efedo io per ceno , chc-j 
•farà proporti onata e eoiHieneuol-e . 

Secon.'iA . Bifogna poi hauer nella Figu- 
ra vn aUpa auuertenza, & èj Che effa non^ 
•fia l'olita ftar'in quel luogo.Perciochè, fe_^ 
•er- ricordarti di Chrijlo N. Si^ftore , nel 
Luogo d'vn* Altare porrai vn CrocifijTojfarà 
facifcofa >che , trafcòrrendocon l'occhio 
•del-penfiefO', e^li perogn'alcra cofati paia 
collocata quiui, Ghepef rammentarti >& 
che perciò no te fegtia qu&l frutto,il qual 
tunefperafti. Efe pur^ d'alcune venghi*- 
mo aftretti à fetuirci, vorrei almeno , ch'in 
atto difufato le ponéflìmo : perche non è 

^ dobio , che , fc il Crocififlo , lolita à ftar 
fopra l'Aharcfaràirnaginatodanoiòcoi 
piedi riuoki al Cifclo-,* ^ in altr' arto ftraua- 
gante (raaHon indecentejalficuroci accor» 
geremo ; e ben predo , cne'non p'er ornar 1* 

ri|^^ltare,ma per muouerci la roemon'ajtò qui* 

tlicéllocata • 

TéfM, Sara attcb vtilifTimo » feleEigurc 
faranno lor medefime ridicolofe et»rutte, 

•-;ilmeno iivatc<> rìdicolóCo e bcucto >-come 

che 
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che.queftediie core /ìano molt' atte à farci 
,fi{far l'imagiiiatione . 

G^zrta . Vorrei anco, che, quando Ie_j " 
Figure fi.toIj»ono da perfone humane, fo^Te-' 
ro quelle perfone pili tolto illuftri , cb<» ,* 
>mediocri ò bafie : & tutto per quella Rego» 
li, Che piti in tal i ci alfiflìamo, ch'in altri . 

§ìuittt* . Ma quello ,à che vorrei che^ 
fuflè diligentemente auuertito,è,Che»quan"' 
do fi colloca la Figura in vn Luogo, le fi fa- * 
cefle far'atto tale inuerfo quel Luogo , che 
«|ion le fi potefle far far cosh'nqualfiuoglia* 
delli altri. PerciochèjSC3ponendo,y,g.FraiV' i 
cefco ad vn'vfcio , faremo > ch*egli con vnax J 
.chiauein mano cerchi aprirloi al ficuro po- f 
tremo faHàre, imaginandoci , ch'egli fia vim 
iiicchio fedente > oue la chiaue far^i^he 
fuperflua: 

c Fji;8«/wtf»//f anco qucfto- s'offe5iU;i C?h? >- 
fiientre fi- vanno collocàdò le Pigu;:^ de'Lqo» 
ghi , di manc^in nwno fi.-ric.oyr^ perjtmtp... 
.Come farcbtw à diré;: .fe fu ■ h?i,d^ i mectpr 
dieci Figure s pofta la .fecood^j^ rjcj(^ri iiiìp 
prihiaj'^ pofta la terza , rico?r< à tutte tre i 
& così fin'airyit.im.o{perch? in q,tteltpiQdo>. 
quafi ritornando à ricalcar*! caratteri eoa; 
lo Alletto nel libric^iuplo i ver^^ai à if.arglji. j 
così ben'imprefiì, &.C0sìchiari j che fàcilr- 
mente re n^e fer uirai . . Ec ; ^^fto J ^^anCQ> 
alle Regole delle.t^igure .. 

Relia hora:quella parte , la qual'^ ftaca^- 
trattata da pochi ,.&.forJliè la piil. difiìcilé-5 
Sioè , Aràppre/Mtate taU to/e, ^ualf: Inhfginii i 
debbano feruire i ìi.àoMc ^ chifode bene in* J 

llr luco ddM natura ddk cofe^ potrebbe fa-r- { 

cilmea^ 
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cilmcntc, come fecero gli Egutij,con varie 
^ attieni e parti d'animali rappreientar Hie* 
rofjlificamente tutto ciò che gli vcniffe^ 
in Riemoria : & io elForto > che per facilitar 
queiVarte, Veggia altri, Te può ,-il libro de* 
H Hicroglifici compodo da Pierio Valeriane». 
Con tutto ciò , s'altri non vuol quefìa fati- 
C3i daremo anco il modo di far fenz^effo li* 
bro: raccordando quefta cofa folamence 5. 
^ C hcy^si come il volco di Gio.fubito ch'io 1q- 
.riutggio j i me rapprefenta Pietro y & ifL-»^ 
calcio non fa quell'effetto > cosi è polfi^ 
\^i\Ci ch'vfla li^gura habbia for^a di rappre- 
.^ntar 'il nie vn còcctto^la q.ual non haurà ia> 
te . Onde l'arebbc qu9iì bene, ohe fenz akrai 
Ìegola(<la quejlein poi, ch'habbiamo dettc^ 
di lopu iogn'vno , voiendoff ricordare chi 
che na, accommoda/Te nel Luogo quella Fi-r 
gura> dalla quale ftfentiffe rapprefcntar 
cofa propi'ia. Ma diremo anco diquefto* 

Tutto quello y che mi polfo voler ricor- 
dare,caderi lempre fptt'vno di queftì mem- 
bri . Cioè, ò farà vn concetto>ò farà vn nom- 
ine proprio j ò vna parola à chirifpondp 
qualche cofa ,0 q'uiche artionc fuori ( & 
quella ò capace di i^igure > ò non capace).ò' 
^ .paro la ,à che ninna cofa rifponda > òfinaU 
racnte^ vn numero . S'io mi voglio ricor^ 
dare, che Clhrifto è morto , queft è vn concèt- 
to: s'io mi voglio ricordar quefta parola 
I piV/ra jqueft'è vn nome proprio :fe quella 
parola Percuotere 9 . ì lei rifponde vn'attion 
fuori : fe quefta , Gaudio , gli rifponde vn^ 
cofa fuori^ch'c il Cauallo tteflTo : Ma s'io n*i 
voglio ricordar quefia parolaiC/?/,ò quella» 
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Sluando j airhora non vi è ne cofa nè atti 
se, che rifponda : e finalmente, s'io voglio 

ricordarmi Ò quattro^ ò diedi h cento, (^Mtiio 

è vn numero, Hor il ritener' vn concetto 
nel libricciuolo, cioè formarti in vn Luogo 
vna Figura, che tirapprefenti vhconcetro-i 
quefta è c^fa molto facile : pcrche^fe porrai 
la Figura di queiriftefla attiene nel Luogo 
pròpolloj tu Carai feruito fenz-altro . Come 
à dire : fe^lodando Don Gio.d'Auftria ìtl^^ 
vn'attione^ verrairammentarti> eh egli vin^ 
fe li Mori in Granata, e fconfiffe i Turchi in 
Greciai imaginato che in te Thaurai an>- 
hìazzante vn Moro 3 clVhabbia vn granate- 
in mano^j. nel primo Luogo; & percotente: 
Vn Turco , con vn libretto Greco in mano 
i>el fecondo 5 bifogna ben , Che tu fiapigr^^ 
d'intelletto , fe da quefre imaginacioni non 
ti faranno fubito raccordati quefti due 
concetti;.. 

' Ilricordàr/ij fiomì pi'oprij,aitea<^^ 
f^ci}iffmìo>;perche,quaIunque nome occof- 
ra/fòrà Jmpoflibil quaff 5 che tu non habbia. 
Vn!amtco > vn conofoente i nominato <ii • 
quèr nome i i! quale fe fi porri , perraccor- 
darcelo nieglio^in atto ò ridicolofo ò fchi- 
foStco^^ le Regolegid dette di fop4'a5farà: 
imponibile, che fubico non. ti raccordi^ 
li^nome Cr/^^/jr/^? voglio ricordarmi , & s*io> 
pongo Gregorio X I II*. in'a:;to difulàto 
foprajl Luogo^ricorderommelo fubiro : nu 
Vii nome faràslftrauagante, chenonfitro* 
tjerd in alcuno; allhora caderd fotto la^ 
Regola di' quelle parole , ohe non hanno 
£<^fuori|Ui^al ufpóda à loroi&di quefto^ 

par-- ; 



^ parltrcmo pirica baflb- 

Le parole v che fignificano attiene , fonojt 
così di due Ibrci, come .anco di due/orti fo^ 

no rirccioni : immanenti cioè , e tranfeuniì s\ 
per vfac'i propri). termini • InttnJ^rcy credei 
rey Mmarey tucce qiieftc parole /ignificano al- 
cioni, ma atu'oni che i? fanno dencrValTa* 
nimo , & non fi veggono- fuori . Y/!hr/c^$rc > 

uccidere y /criuere, e CimiVu fono parole ,xhs 

fignificano attio'ni , e di quelle che fi veggo- 
no fuori i le quali vJtime parole faciliiììma 
.cofa farà il raccordarfele > perche tornano 
nella Regola de i concetti. :£t fe vofrò rnc* 
cordarmi di quefta parola w^V/^r^j toHo 
ch'haurò porto nel Luogo vn'huomo coa-i 
va pugnale fanguinófo inmano ^ & vn'altro 
mortoi di già qie n.haurò fatta la memoria • 

Ma molto maggior difficoltà cov.Ciiìe in ^^'^ 
quella^ dell'opre jmmaneMi : e.pgròja Re- 
gola è. Che , per rapprefentar q:!cfte,./i 
cerchi vn efteriore , che logJ ia. lèguitar^or- * 
dinariamence querti effetti intrinfechi j: e per 
mezo di lui fi rapprefenti Tinrerno . Per ef- 
fempio y V'Olendo dire , ch^ Pietro ^.mjt ^ s'io 
lo pongo lutto lindo e fofpitzn:^^ che va- 
^R^^^ggia yn.fauoruccio j non farà gran cofa, 
ch'io Lo ricpnolca. amante . Se vogliamo dì- ' 
• re , che Paolo ireJff j tolto Io farò aìzar que- 
llo dico indice, eh e fegno di kdcìQini rap» 
prei'enteriforfeil mio concetto.. Et cosi di- 
icortcndo dell altre ^ 

Seguitano k parole , aJle quali rifponde 
non vna acrione, ma vna cofa fuori . & fono 
di due forti: perciochèàlacofa,che loro 
.rifponde^ è di itacura propoKÌonata per po- 
• A cerei 



lerci feruFrdi Figura; ouero così pieci oIa_j, 
che non può feruire: fe è proportionata,co- 
me fareboe ò Caualloj ò Lione ^ 'ò Veltro^ ò 
limili ; ponga/i quella cofaftefla in atto che 
£ muoua , & moueratti : ma , fe é picciola^ 
troppo (come farebbe^ per raccordarci mit 
le 9 vn granello di miglio ) aiutati con la^ 
Figura humana i cioè , pongafi vn'huomof 
eh attenda à criuellar'il m/gh'o > & hauerax 
fupplito alla picciolezza di lui • 

Tutta la difficoltà confifte in quelle pa- 
role y che notì hanno cofarifpondente . Mi 
fono anch'elle di due forti: perciochè altre 
éi loro, fe ben non hanno cofa rifpondentc 
chepofTa venir per Figura, foglion nondi* 
meno dipingerà di modo? che quella pittur 
ci potrà feruirci là doue ne fono deiraltr 
lè quali ne cófa rifpoirdente hannoinè pon» 
PO riceuer'il beneficio della pittura^ Per 
eflrempio>s*io vorrò^raccordarmi querto ngh- 
me ciuptU i allicufó* non ha cofa materiar 
Icjche gli rifponda : Aondimencfe io porrò 
nel Luogo vn^Giòueriètta altiera, co la bt- 
lancia & con la fpada> quella ftriza dubios 
feruirammi per Imagine . Là doue,s'io vorr 
. rò raccordarmi quefta parola [Che^à lei noti* 
vi è cofajiTpondente, né pittura rapprefen- 
• tante . Per quefh dùnque > e per futte Tal- 
tri fimili à iei^'j vfaiiò alcuni fòrmarfi vn_> 
libretro , nel quale a tutie quelle parole fi- 
mili habbiano legnato vna c^òlaj che le rap- 
pr^fenti. Per efì'entpio , vn ponio rappre- 
lenterà, che} vn candeliero y. perche ne /igni-- 
ficherd:c di quefta maniera fi vanno acconif 
mudando, cofa #.ch'à cne nonèpiaciuciL^. 
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I mai : perciochè i olcr*il caricar la mcnte_-»> 

^fuor di propolìio > v'è anco pericolo , che r. 

'^quando poi vorrò raccorciarmi del can- 
deliero fte(To i io da lui non mi lafci rapprc« 
Tentar la parola perche , & in qut-fta manie- 
ra me ne refti confìil'o. Mi piace dunque, 
che ouero non mai fi mertano qutfte minu- 

' tie in Memoria Locale, ò fe pur lì vogliono 
mettere, fiaccommodino le Tue Eigurc_>* 

""con accrelcer' ò fcemar'alle Figure dì 
quelle parole,che hanno cofa fuori, laqual 
loro rifponda . Per cflempio,C^« non ha co» 
fa rifpondenrej Oche , lo ha bene : ponghivi' 
fi dunque due Oche,con la tefta tagliata , in 

I mano ad vna donna, Topra Tvfcio ; & fubito 
l'cJrer l'Oche fenza tefta mpftrerà ,che la. 
parola dcue proferir/? fcnza la prima fillaba. 
:Ma io lafcierò trouare gli cifempij a meno 
'occupati di me j & io intorno à quefta cola», 
■la quarairvltinioèlamen ,vtileche fia^ 
deiirr' àqueft'arte , non ifpendtrò più tépo. 

Reftano iinumeri foIi,'i quali'con molca-_i 
facilità fi ponno raccordare j perciochè per 
vnc feru rà vn pugnale , per «'«< vn paio d^ 
forbici , per tre vna forchetta di tre denti;»s 
per (Quattro vn quadrato , per cinqMe vna bi- 

' fc ietta, per fei vna picciòla fega, per fatte vHj 
compaHo , perr/zo vo paio di tanaglie , per 

"lt<?«<?vu falcetto : aggiungendofi, che, quan- 
do in vna Figura humana quelle cofe faran- 

j-no collocate nella mano delira, diranno au- 

(<ineri fcmplici j quando nel capo, decine.^ > 
quando nella cinta , centinaia i quando nel 

- ginocchio,mic|iaia:in modo tale,che,fe vq- 
<irtfi il cópaflo^nclla man delira àd vno,figni- 
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ficherd fette; fé nel capoy fetta^^ta; fe nèlll 
c{ntola> fettecerfto j & và difcorrendo. 

Vna cofa qua potrebbe darui noia > & c, 
Come,ponendofì vna Figùra,che rapprefen* 
ti molte cofeinii venga più tofto rapprefen- 
tata i a mia > ch'vn'alcra : Per effempio , po- 
nendo Gregorio Papa > perche più tolto nii 
venga rapprefentato Gregorió^cne Pipa . Ma 
in quefto cafo , ricorrendo conrimagina- 
tione bene fpeflò per le Figure > & raccor- 
dandoci 5 à che voghamo che ci feruano i lì 
iijppli fce à tutti quelli pericoli . 

Vn altro dubio mi Ibccorre, &è, Ch'io 
jtià di fopra danai quelliji quali dal pomo fa 
ccuano fignificar la parola , Che ; & ne ren 
la ragione i perche, volcndofi raccordar» 
fonw da douero>non fi pFoferilca Che. Hoxi 
neiriftefla maniera > quando io porrò nei 
nunieri vn compaffb, pcrfignificary^//? ; chi 
m aflicurerà , che in vece di fette , io non-^ 
\)Vohxì(cdi conìpajfo / A quello dirò ,che VQr 
ram'^nre Tillefìb dubio viene : ma qui la ne- 
^cdìcà non hà legge i oltre che> non poneor 
do noi fe non noue numeri in rutto J troppo 
nvnor copia di eofe li viene ad occupare, di 
^uel Io che quegli altri occupino . 

Rclla il modo di fcanceUar'i caratteri ^ 
acciochè il libricciuolo ci poffa fcruir'va^'al 
tra volta . Il che fi farà f:;cilmente5qu^«do, 
doppo hauer recitato le cofe , che figuràmp 
nei luoghi , ouero non volgeremo più il 
penfiero à quelle Figurej onero torneremo 
à fcorrer con rimaginatione due ò tre volw 
i Luoghi nu di e vuoti, fenza Figura alcuna- 
£r r^^i/ habbiamo ftefa> le non iiVingaxmq, 

02;iù 



ogni parte di quelle cofe » che ponno dir/i 
jnrorno alla Memoria Locale, per quanto 
'^fpetraj i Luoghi, & alle Figure confide- 
rate da feftefre , c quanto al rapprefentar 
delle cole e parole , che vogliaaio raccof 
darci . 

Io poi)Oltre la Memoria Locale ordinaria^ 
di che habbiamo ragionato di Ibprajfon'ito 
penfando fra mefteÌ7b vn'alrro modo; nel 
*quale,fenz'andare fcegliendo nè vlci,-nè co- 
lonne, nè fineftre, potremo troppo bene far 
queiriftedo, ch'io infegnai dauanti . 

Voglio dunque, che per cafo tu t'imagini 
diece.Cictà. Anconaf'f er efrempio)la prifflaji 
Bologna, la fecondai Cremona, la terzà^, 
Drapani, (ch'altri dicono Trapani)la quarta; 
Elba, la quinta;Ferrara , la feftai<jenoua , U 
fettimailmola, TottauajL^jccajla nona; Mi- 
lano, la decima .. Da ogtiVna di quelle Cit- 
tà voglio che tu t'elegga cinque feRiine , c 
cinque mafchi, che tu conofcaj i)ia con que- 
fta proporLÌone,cioc : fra 'le femine vna fan- 
cittUa, vna giouane da marito, vna maritata, 
vna vedoiia,.& vna nionaca : & fra i mafchi, 
VH fàciulletto,vn giouane da moglie, il ma- 
rito di quella maritata, vn prete, & vn frate. 
.Voj^lio di più, che tu t'imagini in vn corale 
grandiflimo tutte quefte perfone di quefte 
Città difpofte COR tal'ordine rche , tcnen- 
dofi l'vn l'altro per mano , quantò' ponnoP 
ftender le braccia, dietro le mura dtl cor- 
rile appoggiate con le fchiene,gli ;facci^ntìr 
quafi corona . Ma nel collocarli claHa^ai^' 
.ftra alla deftra , -come dicemmo di ìWpra-it ', 
prima vi faranno li diece delia pf ima Citt^,, 

poi 



poi quelli della feconda, & cosi di mano In 
mano. 

Voglio di più , che ne iXuoghi difpanyvi 
fmo Tempre feminejenej pari, niafchi4 
«con queft ordine, che rfel primo Luogofper 
r^ffempio) della prima Città vi fia la fanci ul* 
letta Anconitana, nel fecondo il fanciullo, 
pur deirilteila Città > nel terzo la <?;iouene 
da marito, nel quarto il giouene,nel quinto 
la rparicata, nel [dìo il l'uo marito, nel (etti- 
mo la vedoua, nelfottauo il prete, nel nono 
la monaca, nel docimo il frate : neHVndeci^,^ 
filò poi comincierai 1 altra Città, e vi por- 
•^ai ja fanciulla Bologne/è, &c. 

•fiora quefta corona dìFiguret-ha da ri- 
ipìflner perpetua , come rimaneuano i Luo-( 
'ghi nell arte di fopra i perche,.col dar'in^j 
/mano hor quefta^hor quella cofa alle 'Figuji 
re>auuerrà, che da quefte ti fiano rapprefcr^ 
.t2ce le cofe da ricordarci . Onde puoi an- 
co auuederci , che libere bifogna te Tima* 
ginì , per poterle veftir' & ornar di tutt€Lj 
^quelle cofe, che deuono feruire pex Figure* 
Per eirempio,nel^primo Luogo vuoi rac- 
cordarti C^^^idarafalla fanciulla Anconita- 
vna va Cane in braccio : nel fecondo luogo 
^rrai raGCordarti,Or^?/>.tjporrai alfanciul- 
:^lo Anconitano vna Cbrona in capo, &c. 

E di quìnafcerà vnVtile grandiflìmo.Per- 
xiochè, fe vorrai raccordarti (per effempio) 

r^he cùfa Jia à quarantacinque Luoghi i fubitO> 

.^ercheèegli nella quinta decina , bifogna 
chefia nella quinta Città,cb'era TElba; per- 
che -egli è difpari , bifogna ch'egli (labbia^ 

w donna; perche egli è il terzo difpar^^i 

/ bifo- 



bifogna ch'habbia la maritata: m modo 
*tale, che i rìfguardando alla donna manraca 
dell'Elba , trouerai quello , di che vorrai 
raccordarci. 

II trouar'anco, qua! /?a la prima, ò la ter* 
'?a, ò la fefta Città,farà facil cofa j fe tu coN 
llocherai le Città per ordine d'Alfabeto,co- 
me ho fait'io di fopra : ma , quando tu non 
'lo pofli fare , per non hauer conofcenza in 
jCittà che comincino da quelle lettere j pi- 
[glia quelle, doue tu hai conofcenza, & po- 
i ni fra loro vn'ordine di Prima,Seconda, e 
Terza : e quello badi . 

Del refto , quanto all'accommodar le Fi- 
• gure , feruono folamentele Regole, ch*io 
rt'hò date di fopra . E quanto allo fcancel- 
Jare , fi come mi fcorreui i Luoghi vuoti s 
^ui fcorri due ò tre volte le Figure libere % 
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